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Difefc dette Donne , netta quale fi contengono l/e 
difefe loro , dalle calunnie datele per gli 
fcrittori , C r injìcmc le lodi di quelle , 

N uouamente pofla in luce. 
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DELLE DIFESE ET LODI DELIE 
DONNE, DI M. DOMENICO 
BRVNI DA PISTOIA. 
LIBRO PRIMO. 



O no cer tifi imo benignifiimi lettori , che 
narrando io tutte le calunnie per ti 
fcrittori attribuite al fejfo feminile t V 
inficme ragunandole , che la mjggior 
parte delle donne ne piglierà no ombra , 
ò mal concetto , CT forfè ancbora sde » 
gno contra di me , penfandofì cbe y doue io fempre ho loro 
moflro diuolerle dalle falfe calunnie difendere , in luogo 
di quelle ne habbia tante ritrouate CT accumulate } che fia 
flato quafì un uolerle molto piu diffrezzarefii quello che 
dalli fcrittori fin qui fieno fiate di/frrezzatc, cr cheque 
fio fia fiato , CT fia qua fi un far uenire in certa creden* 
za ciafcuno , cb*c fia la mera uerità , quello che di loro , 
CT lo ignorante uolgo , CT « maligni fcrittori hanno par» 
lato , C r fcritto ■ cr che fia anchora oltra quefio un'ha 
uer moflro a maldicenti la uia piana cr aperta , di forte % 
che non bifoghcrd piu troppo riuoltar carte *ò mutar li» 
bri , per uoler quelle ritrouare ? perche qui tutte parate 
cr ordinate le trouer ranno } d guifa di quello che andan» 
do al fuo giardino per correi frutti , troua il ladro col 
canejiro pieno per portameli , cr inficme e frutti , CT 
il canefìro fi piglia , fcnza hauere altra fatica di corgli • 
CT cofi perhauereio uoluto pienamente in loro def enfio» 
ne fcriuerejhabbia dato uno ampio campo aUi maldicenti di 
offenderle : perla qual cofa dotte io per quejlc mie fatta 
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thè penfauohauer guadagnatala gratia di qualch’unadi 
loro , CT la uniuerftle bencuolentia di tutto' l fejjb - haurò 
forfè per lo contrario fatta una efrreffa inimicitia co quel 
le . Ma certo, attefoilmio ottimo cr deliberato fine in 
gratificarle , non penferò giamai , che alcuna di loro fi 
pocodifcreta fltroui , ne tanto fcar fa recono [càrice dei 
benefici j riceuuti , che di tal merito uoleflc un fi nobil do » 
no CT fi grato feruitio pagare i ne che mai doueffe ejfire 
di tale opinione , che una fi degna imprefa potejfi cjj'erc 
fondata fitto fi debil fine-, perche all’ultimo fenza alcun 
dubbio , fi ben qui narrate CT accumulate tutte faranno , 
fi ritroueranno anchora dipoi le defenfioni di quelle di for 
te narrate cr defittitele bifognerd che tutte le donne li « 
her amente confi fiino , fi non effirmi obligate , almanco cb’ 
io flaloro fiato un fidelifiimo CT cordtal definfore . Et 
fe per forte io non l’bauefiì tutte re ferite, ma alcuna tra- 
palata, CT alcuna taciuta , haurei moftrato ucr amente, 
non hauer penfato da quelle tali taciute macchie , ò pre* 
termeffe calunnie bauerle potute difendere , fi che al fi- 
minti fiffo quelle refiate farebbono fenza hauer mai hauti 
to alcun giufto difenfire j onde ne nafceua , che ne io hau* 
rei perfettamente configutio ti mio intento , ne le donne il 
loro meriteuole honore cr grado : CT però debbe fenza 
alcun dubbio ,tanto ciafcuna donna , quanto ogni altro a 
quelle affittionato flnccrifiimamente giudicare , che una 
tal cumulatane fìa fiata 4 buon fine pofta C r a utilità 
C7 fauore delle donne fidamente, cr non ad altro deter» 
minato fine alcuno - conciofìa cofa , che fecondo ti detto 
filofòfico , i contrari j prejfo a lor contrarij molto piu ri» 
Olendone: cr però piu chiaro paragone ieHc donne fari 
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flato, che Vun contrario in prefentia dett J altro (la uenif 
to , per tor uia ogni finiftra opinione che alcuno baueffe 
contra le donne , ritrouaniofl in quefla operetta il tutto 
narrato C r difefo : CT cofl intcrucrra ,che tutti quelli che 
la prefente opera leggeranno } fe buomini faranno ,CT per 
fòrte delle donne poco amici, non fi rallegreranno perque 
flodihauereritrouatoin fui principio tale accumulati 
ne , perche ritroueranno anchora dipoi fuhito la triadi 
preparata a tale fuperfìciale ueleno , CT cofi aU*ultimo re ■ 
fteranno della loro falfa opinione gabbati CT delufì . Ma 
fc denne faranno che la prefente opera leggeranno , do 
loro per configlio , CT gratiofamente le prego , che non 
fi debbino per quefla tal prima, CT atliloro orecchi fpia* 
ceuol narratiua turbare , perche ritroueranno nelle loro 
difenfloni intro fcritte tal dolcezza C 7 fatisfattione, che fu 
biro fi feorderanno dette maligne operationi contra di loro 
in luce mandate , CT gloriandoli detta perfettion del lor 
fejfo, CT detta loro perfetta natura, tutte allegre , CT già » 
tonde , CT forfè anchora uerfo di me gratifiime refleran ■ 
no , conofcendo che io farò loro flato quel fiiclifiimo di- 
fenfore , CT cordiale auuocato , che nel mio titolo ho loro 
promejf , Venendo adunque al noflro cominciato prefu • 
poflto , dico che innumerabili fono le falfe calunnie , atto 
donne attribuite ,CT primamente è reputata la doma ( fe* 
condo il commune detto detti fcrittori ) animale imperfet * 
to-onde ne nacque quella molto afra opinione del quafi 
diuino Platone, il quale di donne parlando diffe . che molto 
dubitaua fe quelle porre fi doue fiino nel numero detti ani * 
mali bruti CT irrationali , o uero fra li rationali , fi come 
referifee Eufebio nel libro, xij, deWeuangelica preparar* 

A i 


LIBRO 

tionc , C T E rafmo anchora nel fuo libro chiamato Mori d 
nella prima parte. Secondo fono le donne dalli fcrittori 
comunemente reputate per uane : che il loro fiimolo CT i 
loro pcnjìeri tendino a co/è friuoli , cr di ncjfuno momen 
to-ma folamented delicatezze .morbidezzejifci, profumi , 
cr altri fimili ejfercitij di nejfuna fujlanza , per la qual 
cofa molte uolte fon uenute in nome di impudiche ,CT forfè 
la maggior parte delle uolte a torto , CT contra la ueritd ; 
come fi legge apprc/fo li antichi Romani , e fiere interne 
nuto alla nobilifiima Claudia Quintia Romana , la quale à 
fimili ejfercitij tato fommamente daua opera, CT per quel 
lo folo il detefiabile nome di impudica fi ueniicò.'Et però 
inquefio propofitodiloro parlando il morali fi imo Sene * 
ca, prudentifi imamente di fife, che le donne di gran baldan 
Za fono il piu delle uolte delle altre a/fai meno cafte. Ter 
Zo fono le donne dalli fcrittori per leggieri cr infiabili 
giudicate, C r di poca ò nuda fermezza -, fecondo che per 
detto di molto autori fi prcua,CT mafiime per quello di 
Virgilio, quando dice, Varium cr mutabile fempre farmi 
na . Et fimilmente il noftro diurno poeta M.Francefco Pe 
trarca,quando dijfe , La donna è cofa mobil per natura , 
CT Seneca quel degno filofofo di donne parlando dijfe, che 
i animo di ciafcuno imperito è mutabile, ma molto piu quel 
lo della dona-CT in un'altro luogo il mede fimo autore , del 
mede fimo foggetto parlando dijfe , nejfuna cofa ejfer per 
natura piu mobile Cr uagabonda chela uclunta delle femi 
ne. Et Codro anchora egli ne fuoi fermoni difi'e,cbe la fot 
tuna comunemente fi dipingeua in forma di f emina , per 
ejfer e anchora eda uaga,uaria,cr mutabile . Quarto , di* 
fono li fcrittori Je donne effere di poco animo C T di poco 
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ardire, CT per tal caufa Iacopo Ce forte nel fuo libro, dotte 
del reggimento delli burnirti cr delle done parla, dice , 
alle femine no conucnirfi il portar delle armi , per effer 
quelle comunemente per cofa uirile reputate. Quinto ,af* 
fermano li fcr it tori, il fejfo fcminilc ejjer di poca fegre • 
tezza , CT di non faper tener fegreta cofa alcuna ,anzi 
per lo contrario Quelle effer prefie,facili,procliui,cr fol 
lecite per fua natura al reuelarle. Onde per quejto Sene 
ca il moralismo dijfe,comune natura dì tutte le ione effer 
di mal faper tener le cofe tacite e fegrete. Sefto, fimo no* 
tate le donne dalli fcrittori di fupcrbiafl arroganza , CT 
di elatione , parendo loro fempre,cbe ogni grandezza, o* 
gni pompa,ogni honore,cr cgni grado fclc conuenga - et 
qua do in ogni minima cofa fon cotr ariate, fi leuano in una 
fuperbia, in una ira,CT in una colera tanto grande, che 
una tigre, un leone, ò un fer pente , quando ben fono far* 
uentif imamente adirati , non mojlrano tanta uelenofìtì , 
quanta nelle donne fi ritroua jCT quefto è tanto peculiare 
al fejfo donne fio, quanto allo armeUino la fua naturai mac 
cbia e propria. Et che quefio fila il aero lo prouano gli 
fcrittori , per lo ejfemplo della infuperbita N iobe figliuola 
di Tantalo, la qual per bauer generato di Amphione Re 
de T ebani fuo marito fette figliuoli ma fcbi C r fette femi 
ne, fi leuò in tanta fuperbia,cbe anchora con li dei comin * 
ciò a pigliare indignatone, cr bia filmare i facriftcij bono* 
rati che fi faceuano alla dea L atona, dicendo, che a lei piu 
prefio ficonuen\uano,chequattordeci figliuoli haueua prò 
creati , che alla dea Latona. Onde per tanta elatione di 
quella li dei giufiamente sdegnati in poco Jfiatìo di tem* 
po contra di lei ,del marito , e de figliuoli mojir areno cru* 
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deli fi ima uendetta : perche i figliuoli tutti di peflemo* 
rirono,il marito cieco , C r lei muta iiuenne . Settimo ; 
fono anchora notate le donne dalli fcrittori di libidi » 
ne CT di lujfuria , come s’ingegnano prouare per lo ef> 
j empio di una Semiramis Regina deUi A fiirij c r di Babilo 
nia ,CT anchora per loeffempiodi Venere CT di Circe , le 
quali di impudic fiime il nome fi uendicarno,CT quafi per 
comune legge ojferuauano t che ogni cofa che piaceffe , fujjc 
hone)la t onde n’c nata quella mala opinione , che fiano libi » 
dinofe reputate t delche ne rifulta anchora dipoi quefla al» 
tra ejforbitante macchiale alcuni fcrittori habbian dot* 
to,cafta effere fiata quella donna Ja quale mai non fla Jta 
ta pregata. Et di poi piu anchora dicono ,le donne con la 
veneranda cajlitdhauerc fempre ejprcjfa inimicitia tenuta 

C r tener e-CT molte C r molte altre calunnie anchora con» 

* 

tra di loro hanno C r narrate CT fcritte ,mofiì dalla mede» 
finta caufa fopradetta , CT non da alcuna altra giufta ra» 
gione. Ottauo , fono reputate le donne dalli fcrittori ma» 
tigne ,feditiofe,CT maluagie , C r perqueflo effere cagione 
molte uolte delle partialita CT inimicitie degli huomini , et 
taufare (gnidi fra loro guerre , mortalità , dijfenfioni CT 
r#. Nono, dicono effere piene di cupidità C r auaritia , 
cr per quefto molti fcrittori hanno detto auarifiimo il fef 
fò femimlc . Onde Seneca il moralifiimo diffe , cfcc i/ fon- 
damento delle donne eia auaritia. Decimo, fon notate le 
donne di fragilità , cr anchora di grandifiima facilità ai 
ejfer corrotte . Onde /wc^tie la fopraaUegata fententia di 
Seneca , efre foto quella donna fujfe honejta , /<* quale non 
fufii mai fiata pregata. Et quefio folo, per effere quefto 
flèbile CT degno fejfo femineo in prefuntionefdi effere fa * . 
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die ad effer corretto , fi come gli fcrittori poco amici di 
quello hanno fempre referito CT ferino . Vndecimo Jano 
j limate le donne inuiiiofe . perche uedendo quelle comune* 
mente una uicina,ò una parente , ò qualunque altra perfo 
na,ò pari,ò fuperiore a fe,ò meglio uefi ita, ò meglio orna 
ta , fi jiruggono incontinente , er fi lacerano , (e ancho - 
r<< elleno una pompoft uefie, ò una uaga acconciatura pa 
ri ò fuperiore a quella ,da lor mariti non otteneno,ne mai il 
letto di quei poueri mariti fenza continue liti fi ar ebbe, per 
fin che alle inuiiiofe donne non fufii di dette loro importu- 
ne domande fodisfatto. Duodecimo, fono reputate ueniica * 
tiue , cr di mai uoler perdonare una ingiuria riceuuta ,fe 
prima di crudeli]? ima uendetta non fi fono atlor modo con 
tra illoro inimico pafeiute CT fatie. Decimoterzo, affer* 
mano gli feritori Ja donna effer detta per comun loro fen 
tentia,mala herbaja qual prefio crefce , atte foche piu pre 
fio le femine che i mafehi fono potenti à generare , e r di 
piu perfetta età, fi come per tutti i f acr ati fiimi iurecon * 
fulti fi dijpone. Decimoquarto , fono anchora dette dalli 
fcrittori le donne, piglia il peggio, qua fi come inefpertc 
delle cofe mondane, non fappiano difeernere il uero dal fai 
fo , ne il tri fio dal buono: CT però fempre elegghino il peg 
gio . Onde è, che facendo un’buomo alcuna trijla elettionc 
di alcuna cofa , hanno prefo inufo cr quafi in prouerbio, 
di dire, Tufei come le donne, pigliali peggio. Decimo * 
quinto, fecondo Poppinone di Gmanni Afienfenel fuoli 
bro intitolato Selua Nuttiale , fi attribuì feono al fejfo fe * 
minile le infraferitte fette proprietà,cioc,cbe fieno grac 
chic infu la porta, diauoli in cafa, capre nelThorto , fante 
in cbiefa , puttane nel lettoceli nell'andare , cr ciuette 
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infule finejlre. Sono oltra quefti molti fapientìfiimi filo' 
fofi ,i quali di donne parlando ,4 quelle innumerabili CT 
atrocifiime calunnie attribuirono,!? infra gli altri ejjcn - 
done domandato uno da Adriano Imper udore, che cofa fuf » 
fe la donna , rijfiofe, Confinone dcd’bucmo ,be)tia infitta ■ 
bile, continua fodccitudine , guerra che mai uien manco , 
danno quotidiano, impaccio dello fiuiio, pericolo deU y buo 
mo , uj fello di lujfuria , pericolo fa C r continua battaglia , 
animai pcRimoJchiaua C T ferua deU y buomo . Alcibiade 
anchor’egli filojofo eccellenti fi imo non uolfe che fcnza fua 
macchia paffijfc il nobile fejjò feminco,CT però di donne 
parlando di jfe, che fe pofiibil fuffe, che Vbuomo bauefii la 
penetrabil ufi a del lupo cernieri,!? che potejje intrinfe = 
camente conofcere, come fuffe fatta una dona , non ne fa* 
rebbe mal alcuna fi bella, che guardandola nò gli parefii 
brutti filma. Pyttagora ùmilmente quel degno filofofo,oc * 
correndoli parlar di donne, di jfe, che nella donna fono due 
forti di lagrime, una di dolori, O” una di inganni. Sono an * 
cbora oltra quejlo le donne di molte operationi, dignità, CT 
gradi dalle confiderate leggi ciudi priuate j CT parimente 
dalle diuine CT canoniche , per molti rijpetti , che in tali 
prohibiti ejprefii fi ritrouano. Et primamente dalla legge 
ciuilc la donna è fiata prehibita da tutti li cjficij publtci 
della città , cr fimtlmente da tutti i magifirati,i quali tut * 
ti adì foli huomini fono dalla predetta legge nferuati.Se* 
conio, non pojjòno le donne perla medejima prehibitio * 
ne della ciuil Ugge, dar fententie,ò giudicare , ne in filmili 
efferati] interucnir e. Terzo, non pojfonole prenominate 
donne dinanzi ad alcun publico magi firato comparirei 
fupplicare cofi alcuna per altri. Quarto, fono prohibite 
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le donne per la mede /ima legge di affumere patrocinio ò 
difenfìone d y alcuno giuiicialmentc , CT come procuratrici 
d'altri dinanzi a qual fi uoglia tribunal ò magifirato . 
Quinto, fono anebora prohibite le donne ejfere arbitro in « 
fra ciafcuna per fona, ne pojfono per uia d'arbitrio alcuna 
lite ò differenti terminare, proibendolo in tutto e r per 
tutto la mede fina dijfiojìtione della cimi legge . Sello, fono 
proibite le donne dada preallegata ctuil Ugge di adottare 
figliuoli alieni , quantunque alli huomini C r uiril fejfo fu 
efprejfamcntc conci ffo : CT cofi t forza , che le donne uo* 
tendone fene acquetino naturalmente , e r per loro uirtu 
propria , cr non per legale ordinatine . Settimo , fono 
proibite per lo fenatusconfulto Velleiano , per li altri c» 
bligarfi , ò far ficurtà , ò fideiufiione per alcuno, fi come 
ejfrejfamente per ordinatine di VeUeioiurisconfultoap » 
probatifiimo fi afferma nel luogo , doue di tal [enatufeon* 
[ulto ejprejfamente fi parla . Ottauo,c proibito alle don 
ne per la medefiima legge ne i tefiamenti C r ultime uolun 
ta ejfere admejfe per tefiimonij ,ilcbe alh huomini non è 
denegato , ma ejfrejfamente concejfo . Nono , è proibito 
atte donne dalla confiderata ciuil legge pgliar fopradilo 
ro alcuna tutela ouero cura di alcuno Pupillo ò Minore, ec 
cetto che delli proprij figliuoli , per li quali la prefata 
leggo ffccialmcntehd concejfo loro tal facultà , per la 
innata loro naturai dilettine che in quelle fi conofce uer* 
fo i loro figliuoli . Decimo , è loro proibito accufare 
pubicamente alcuna perfona in caufa criminale , eccet- 
to che nelle caufe proprie , òde i figliuoli , ò d'altri 
fuoi Jirettifiimi attinenti , fi come mmfeftfiimamen - 
te fi prona nel titolo , dotte detti accufton pubica • 
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mente fi parta-CT come anchora lo ft>< curatore nel tìtolo 
della medefima materia trattante confirma chiaramente . 
Vndecimo, è prohibita la donna ufare alcuna attione po* 
palare , quantunque uniuerfalmente a tutti quelli del ma * 
fculin feffo , pur che di detto populo fieno , detta popola* 
re attione fia conceffa } fi come efprefiamcnte fi prouct 
per auttorità dette leggi f douc delle populariattionidiffu * 
famente fi parla. Duodecimo Je donne fono priuate dalla 
medefima auttorità della ciuiPlegge della filiale potejià , 
la quale ordinariamente i padri foli hanno uerfoliloro fi* 
gliuoli t CT noniimanco la madre tanto quanto il padre CT 
anchora molto piu, non foloil pefodel matrimonio , ma 
anchcrala grauezza del parto,cr la cura del nutrire et 
alleuare li figlioli manifefiamente patifce , CT fopporta . 
Decimoterzo, atti proprij figliuoli anchora è prohibita U 
donna C r feffo fiminile far la pupillare fuftitutionc , il* 
che atti buomini per la medefima difiofitione della ciuil 
legge è generali fiimamentc conceffo . Decimoquarto , t 
reputata di peggior conditione la donna che l’huomojn non 
potere atti proprij figliuoli confluire alcun tutore ò cu* 
ratore , per lo gouerno di loro per fona ,ò f ac ulta , fe non 
in cafo che da lei fia inftituito heredeJèJ noiimanco al pa 
dre ò istituendo ,onò,è conceffo di potere atti proprij 
figliuoli prouedere di tutore ò curatore indifiintamente . 
Decimoquintoji ritroua la donna anchora di peggiore con 
ditione che l’kuomo, perche quanto atti honori, gradi, ò di* 
gnitàjnóbiltà , er tutte P altre prerogatiue , i figliuoli non 
feguitano il grado materno , ma paterno -, di forte che fi 
una ittufire ò eccellente gentildonna fi copulerà in matri 
monto con uno plebeo, o nero cittadino fenzu nobiltà ,ò few 
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%d grido , i figliuoli che di tal matrimonio nafceranno t no 
fi nomineranno per iHujlri, ò per nobili , fecondo il grado 
er conditane materna , ma fecondo il loro grado pater- 
no JaJcijndo da parte ogni grado materno . Etcofìlaci * 
uil legge uiene in quello a defraulare li propri j figliuoli 
della materna nobiltà CT grandezza fenza alcuna loro 
colpa òdiffetto . Decimofejlo , è di peggiore conditone la 
f emina che non è il mafehio quanto alla confideratione deb 
la ciuil legge, per che in cafo dubbio quella prefuppone pri 
ma tffier morta la f emina che il mafehio t ncn confando chia 
rumente della priorità ò poflerior itàliche no è di piccola 
confideratione , attefo che fingendofi prima morta la fe= 
mina che il mafehio circa la fuccefiione detti prefati , fi 
potrebbe in tal cafo per la detta prefuntione della legge 
caufare grandi fiimo preiuiicio al nobile C r degno feffo 
feminile. Decimofettimo , ordina la legge ciuile diffranta 
infra*l feffo uirile CT feminile nella fuccefiione dette ma = 
dri uerfo i figliuoli : perche reftando mafchi fratelli del de 
funto con la madre i la madre in quel cafó non può confi* 
guire , fe non tanto, quanto ciafcuno detti mafehi refianti . 
Ma fe per forte refi ano fremine infìeme con la madre alla 
fuccefiione de i figliuoli defunti ^llhor a la madre fola per 
legai dijfrofìtione confeguifce la metà di quella heredità fi* 
liale, CT tutte le altre figliuole femine infieme ,ó poche 
ò affai che fieno, con feguifcono tutto il refiante , che fi con 
tiene: CT cofi fi uiene à offeruare diffrarità infra l'uno CT 
V altro feffo, non fenza gran disfauore del feminile. Deci 
m’ottauo , c prohibito atta donna per legale diffrofìtione 
effere ejfecutrice de tefiamenti nette caufc giudicarle ,lt 
quali al fol uiril fejfo fi appartengono * Decimonono , fi 
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trouano dtichord le donne prohibite di rifcuotere tributi UT 
cenfi pertinenti al F ifco ò Camera del comune ,er di qua» 
lanche altro principe ò R e publica , riferendoli in tutto 
dlhbuomini. Vige fimo fono prohibite le donne , per la me 
defima auttorita della ciuil legge , di fare l’uficio del ban • 
chierijlche d ciafcuno delumi feffoinquejlenoflre parti 
di Italia e comunemente permejfo. Vige fimo primo ,e prò 
hibito alle donne interuemre d far leggi, )latuti,o altre fi* 
mili crdinationi, parimente ad ejfemplo di quefio non pcfifo 
no per la medefima ragione CT autorità introdurre alcu 
na confuetuiine ■ conciofla che quetla non foto habbia la me 
defima forza che la propria legge, ma anchora tale,cbc la 
ejfrejfa legge tolga, fecondo che per comune fententia di 
tutti i lurifconfulti fi dijfone . Vige fimo fecondo, è di peg» 
gior conditione la donna chel y huomo , perche dalla legge e 
prohibita la dona infra uno anno dopo la morte del fuo ma 
rito trans ferirfi al fecondo matrimonio • CT noniimanco il 
marito può d fuo beneplacito pigliare una nuoua moglie 
fenza alcuna refirittione della legge . Vigefìmoterzo,e an ■ 
chora di peggior codinone in quefio la donna che Chuo * 
mo , perche è tenuta per legale ordinatone piangere il fuo 
defunto mar ite, cr nondimeno il marito non è per la detta 
ciuil legge obligato d pianger la moglie . Vigefìmoquarto , 
le leggi fanno di peggior codinone le done che gli buomi » 
ni in quefio, ciocche alle donne negano copeterfl la ragio » 
ne di uendetta,de padri,de i fratelli, et di qualunche altra 
perfona ,ilche aUi foli maf chi concede, la qual cofa c tal 
uolta alle donne di nò piccolo preiudicio, conciofla che fi 
alcuna uolta,ò per legge ,ò per fiatato, ò per particulare 
conuentione ficòpeteffe perla morte, ò offcnfionc di alcu 


Digitized by 


- 


PRIMO. 8 

no detli prenominati alcuna quantità di denari da pagar/l 
per lo offendente ,in tal cafo le doneuengano a effire priue 
di quello emolumento , CT aldi fohhuomini s'appartiene . 
Ke anco fono ricerche le donne ,quado per alcuna jl aiuta 
ria, 0 legale diffofitione, fi ricercajje all’offendente ottener 
pace dalli piu propinqui parenti dello effe fo , di prejlarc 
confenfo alla pace deìli fretti parenti, ma folo aÙi ccg’un 
ti mafehi di tale offefo, per la prefata ordinatione della leg 
ge fi appartiene. Vigefìmoquinto, anchora neda fuccefiio 
ne de i feudi la donna è di peggiore coiitione che l'buomo, 
no uolendo la legge, eh e indijtintamcntclc done,coegli huo 
mini, in quelli fuccedino,riferuando la regulare CT ordina 
ria fuc cefi ione alli huomini CT uiril feffo loro folamente * 
Ne e flato a baftanza che dada legge ciuilela donna CT 
feffo femtneo fuffe pofla in peggior grado, in tante allega 
te ordinationi , che anchora oltra quefio dalla canonica C r 
diuina legge le do ne di molto deteriore condit ione che gli 
huomini fono fiate riputate . Et per tal caufa fono fiate 
priuate le donc di molti doni ecclefiafiici , C r anchora di 
molti priuilegij,CT co cefi ioni, che tanto dada facratifiima 
fede apofiolica,quato dada diuina legge fono ordinati. Et 
primamente fono prohibite le donc dada detta canonica CT 
diuina legge d'intrometter fi nelle cofe facre,Cr quelle ma » 
neggiare, 0 adminiftrare , hauendo quefio adi foli huomini 
ejpreffamente conceffo. Sccondario,c denegato ade donne 
per la medefima legge, la podejlà dede chìaui di legare CT 
di affoluere,conceffa per parola dedo altifiimo al primo 
noftro paftore,e fuccefiiuamente adi altri del uiril feffo , 
che quello in quefla mundial macchina rapprefentano . Et 
per quefia mede fim cagione hanno anchora ordinato ifa ■ 
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cri canoniche la dormalo religiofa , ò fecolare ch'ella fld, 
non pcjft a fiottare in confezione alcuna per fona, ne fare 
alcuna altra operatone concernente la potejta delle chia* 
ui,la quale atti foli huomini per la diurna *? canonica leg 
ge è fata attribuita . Terzo, è prohibito alle donne per 
la medcfima legge , di pigliare ordini f acri , *? fe pure 
una monaca fi ordinafii a pi fi ola, ò a uangelo,ò ad alcuna 
altra o rdinatione claufirale,non può per quefio pigliare 
alcuni caratteri fiacri, ma tali atti foli huomini fono ejprefi 
famente conce fii. Quarto Jc prohibito alle donne per la 
medefima legge il predicare , C r il dare dottrina publica » 
mente atti popoli , fi come udiamo ogni di perii religiofl - 
efifiercitarfiiquantunche *? di dottrina er di fantitàquel 
ledi paragone d'ogni altro religiofl fiimo f ufiino. Quinto , 
c fimilmente prohibita la donna di miniflrare al facerdo » 
te all* aitar e, quando celebra , effendo quefio fi come il cele» 
hr are atti foli huomini per la detta legge permejfo . Di [or 
te che fanti le cofe predette, tante uarie CT dtuerfe fi ri» 
trouano le obiettioni che gli fcrittori in preiudicio dette 
donne hanno ritrouate , che pare che quefio tanto degno 
fejfo fufii uenuto quafi per tutto il mondo in di ff rezzo, no 
filo in bocca de uolgari , ma anchora de i fapientifiimì 
fcrittori : ilche certo a grandifi imo torto di quel nobile fejfo 
era fiato ordinato,*? contra ogni bone fi a *? giuftitia.Et 
però Uberamente ogni perfona può pigliare le armi per 
loro,*? con gagliarde ragioni, €? fuftantiali fondamenti 
difenderle ,*? fare ogni paragone detta perfezione*? uhi 
tu dette donne. Et mafiime quando quelle non baderanno 
giudice [effetto,*? tanto piu lo potrà fare eia feuno, quali 
do bauerà c onfiderate *? lette le ragioneuoU difenfionj in^ 
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frafcritte , per le quali ritroueranno chiaramente ^be quel 
le indebitamente er fcnza alcuna giufia cagione fono 
fiate dalli fcrittori biafìmate er uilipefe. Et anchora co* 
no fcendo diranno ,che quelli fcrittori à pafi ione hanno cofl 
parlato er fcritto , er non per la uerità. Et cojl meri* 

. tamente le donne fi ritroueranno reintegrate nel debito et 
conueniente loro honore C T grado ,er ncffuno hauerà piu 
caufa di tenerle di tale pr of e fiione ò qualità t ne di poco fi i 
marie , midi offeruarle , bonorarlc > cr reucrirle, fecondo 
lo antico Romano inflituto- che da poi la fr ut tuo fa recon * 
ciliatione fatta dalla ueneranda Vittorina Romana , fra il 
Senato Romano er Gneio Martio Coriolano fuo unico fi» 
gliuolo , il quale ritrouandofi sbandito dalla patria , per 
maggiore jua fteurtà fe ne andò ad habitare infra li Voi 
fri, a quel tempo inimici del populo Romano , er tffendo 
da quei populi la fua fortezza , animofìtà , cr uirtìi co * 
nofeiuta , /w grandemente accarezzato, er honoratojal 
mente che non molto dipoi fu da i medefìmi fatto capita- 
no dei loro efjer citi contrai Romani , onde pigliandola 
imprefa contra la propria patria,CT inuiato con lo effer * 
cito de Volfci uerfo la città di Roma , con quello fi accoflo 
per fino à quel luogo ,doue anebor a hoggidii Romani le 
quattro porte domandano . perilche tutto' l fenato C r 
poptf/o Romano fpaurito dalla uigorofìtà d'un'cofìgagliar 
do efferato , cr crudelifiima ira CT jiegno di quello 

inuittifiimo capitano , cr temendo della imminente ruma 1 
di quella nobilifiima patria , ordinarono unitamente per 
placare la crudeltà del detto Gneio Martio , di mandarli 
duplicati imbafeiadori , penfando per quello raffrenare il 
fuo furore , mà non riufeendo loro il difegno , ne potendo 
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per tal uia placarlo , mandorono anchora i pontefici , ne 
potendo anchord per quello ottenere gratid dd quello in* 
durato petto , quafi tutti difperati cr perfi fi gittorono 
nelle braccia della detta Vittorina madre del prèfato 
Cneo Martio , la quale udita la richiejia di quel dignifiimo 
fenato ,cr di tutto il populo Romano , molto gratamente, 
come duida della falute deUa propria patria, piu che delti 
proprij comodile? della grandezza et utilità del figliuolo , 
con gran prontezza di animo, CT congenerofità di cuore , 
no facendoli pregar e, accettò liberamente la imprefa , offe 
rendofi CT come imbafciatrice di quella Repubhca,CT eoe 
una che del fangue di quel fenato era ufeita , di uolere con 
cgni sforzo cercare di andare a placare l*ira del fuo fi* 
gjiuolo , a beneficio della comune CT dolce patria. Et ac* 
compagnata da molte gentildonne , CT nobili fi ime matro * 
ne Romane fi rapprejentò uicino al luogo , doue era atten 
dato Gneo Martio, mandandogli primamente à fare inten 
dere la fua uenuta. il figliuolo fubito che intefe tal propo 
fla, con ardenti fiimo animo , Cr ueloce paffo , andò incon * 
tro alla madre,cr approfiimandofi la nobile C r degna Vit 
terrina gli fece una oratione di tanta eleganza , cr di fi 
grande eloquenza , che alT indurato animo dello inuittifii * 
«io figliuolo tutte le interior ui fiere fece rifintire. Et pri* 
piamente mojfo quello diuinifiimo jfiirito dallo innato obli * 
go del fangue materno , CT dalli efficaci prieghi della cara 
Cr diletta madre, fubito placò la fua cruielifiima ira , C r 
racconcino il fuo fiero CT indurato animo con la patria . 
Et per tal uia la nobile Vittorina liberò la Romana Re» 
publica, cr lo inuittifiimo popul Romano da tanto cr fi 
grande imminente flagello. Onde li grati cr magnanimi ^ 
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Romàni , per riuerentia V riftoro di fi degno beneficia 
riceuuto , feceno fabricar uno orna tifi imo tempio in ho* 
fiore C T gloria di quella , CT del fejfo feminilejn quel me 
defimo luogo, doue ella placò la crudeli fiima ira del figliuo 
lo , il qual tempio il fenato fece con graniifiimo faufio de 
dicare alla Fortuna muliebre , ordinando di comune C r uni 
uerfal uolunta del populo R ornano , che le donne da quel 
di inpoi fufiino da tutti gli huomini continuamente C r ho * 
norate GT reuerite } GT che fempre che gli huomini fcon* 
trafiino per firada alcuna donna ,d quella doue fimo far 
reuerentia , CT dar loro la firada della miglior parte della 
uia : ordinando anchora in quel medefimo tempo , che le 
gentildonne potefiino portare le aneUa nelle orecchie , 4 
fimilitudine delle gentildonne Indiane jCT anchora ordina» 
tono, che potefiino portare purpura, oro , C r ricchi «e» 
fiimenti, CT tutto quello che fu fife in loro piacere cr com 
modo , ilche prima per Cantica legge era prohibito. Et 
in quel tempo fimilmente fi ordinò per comune legge cr 
fiatato ,che le femine potefiino fi come i mafchi fuccedere 
nelle hereditd de parenti loro, ilche fi trouaua per lo adie 
tro 4 quelle negato cr prohibito , cr cofi furono feruati 
per publica ordinatione tutti li debiti honori C r gradi aUe^ 
donne , mercè della nobilifiima GT degna V Monna. 

LIBRO SECONDO. 

AVENDO Io, difcrettifiimi lettori , con 
graniifiimo fauore detti maleuoli del degno 
fefio femineo , accumulatamele narrato , CT 
con diligenza quanto ampiamente ho potuto difcritto , 
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quanto per tutti gli feritori cojì filofofi come legifti con 
frale donne s’c potuto ritrouare . refta al prefente,fe * 
condola promeffa, di uenire aUe particolari difenfìoni del 
le donne per fgrauarle , cr meritamente , da tutto quello, 
che tanto per li uolguri cr plebei huomini, quanto perii 
ualentifiimi fcrittori y filo fo fi, afìronomi^octi, legifii, C T 
canoni fti dottori da ogni altra per fona che di quel de* 

gno fejfomal fentifiiò fcriuefii , a quelle fi attribuì ffe . 
Venendo adunque alla prima nota di imperfettione al feffo 
femìnile attribuitalo, che neramente quefta e una ejfircf 
fa fallacia, cr molto lontana dalla uerità: concio fia che le 
donne jìano, come manifeftamente fi uede , di quella nera 
perfezione, che fia pofiibile ritrouarfl: perche im per fet* 
te fi dicono quelle cofe, fecondo il filofofo, le quali manca * 
no di alcuna loro parte . Ma conciofia adunque che la don 
na naturalmente non manchi di alcuna parte a lei C r al 
fuo feffo conueniente } farà certifiimo argomento , che le 
donne flano tanto ben perfette , quanto gli huomini : C r 
chequefio fia il uero, naturalmente parlando , fi proua 
inconuincibilmente per la procreatone de i figliuoli } per 
che fe la donna fufie animai' imperfetto , come dicono gli 
prittori , certo farebbe , che quella non potrebbe procrea 
re alcuna cofa perfetta, ne anco ad effetto condurre alcu * 
na perfetta operatone i C r qucjta e fententia C r ferma 
opinione di tutti e naturalifti filofofi, i quali affermano, che 
di cofa imperfetta non fi può generare alcuna cofa per * 
fetta . Conciofia adunque che la donna , fecondo che a eia* 
feuno e notifico , per fuo naturale infinto procrei tanto 
i mafehi quanto le f emine, Z7 conciofia che il mafehio fecon 
do l’opinione loro fia perfettifiimo : adunque bifegna di 
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neccfiìtd confeffare , che il generante del mafcbio , eroe la 
donna , jia animale perfettifiimo , ddpoi che fi conofce , 
che quella per fe fieffa produce in effere la copi perfet * 
tifiima. Et per quefio è neceffario conchiudere la donna 
per fe fiejfa CT per /«<< propria natura ejfcre animale 
perfettifiimo , contri la opinione di Platone C r detti altri 
fcrittori . Et /è noi uolefiimo inferire che li fcrittori , che 
detta imperfettione detta donna hanno parlato , uolefiino 
che perejfere prima creato Vhuomo che la donna ,come 
pare che i detti difopra habbiano intefo fecondo la opinione 
di Platone , di Eufibio , C r di Eretto , inferendo che per 
effere quelle create per alcuni giorni doppola creatione 
dettammo primo ncjiro parente , fi penfino cr faccino 
argumento della imperfettione della donna , cr anchora du 
bitino fe quella può ,ò debbe e fiere connumerata infra li 
rationali animanti : dico , che quefio è un leggieri fonda * 
mento, 3 uolere per quello arguire òmofirare la imperfet 
tione dette donne ò del fejfo feminile-jic fi accorgono che in 
quefio argomento dimofirano di non hauere ben letto il fa » 
ero Geneft ■ perche anchora Vhuomo fu creato doppo li 
altri animali irrationdi , Cr per quefia ragione anchora 
Vhuomo fi potrebbe meritamente dire atti altri animali ir- 
rationali inferiore- perche fe per ragione di quella prioe 
riti ò pofleriorita fi potefii giudicar maggior perfettio • 
ne, fecondo che anchora finte Brunetto Latino nel pri • 
mo libro della fua operetta intitolata Te foro di Brunetto; 
farebbe neceffario dire , che una formica, uno lombrico, CT 
ogni altro uiU fiimo animale brutto, fufie di maggiore eccel 
lentia che Vhuomo, perefferdal fommo nofiro Monar- 
eba prima tutti creati che Vhuomo . Dico adunque che 


LIBRO 

quejla loro non troppo fondata ragione non milita , cr no 
naie - perche fe la priorità della procr catione hauejfeper 
fe fola d canfore potiorità ò impotiorità , onero perfet* 
tione maggiore ò minore , certo farebbe , che ejfendo creati 
prima da dio tutti li animali irrationali , tanto terrcflri 
quanto uolatili cr marittimi che l’huomor atonale -, ne fe * 
guirebbe di necefiità,cbe tutti li animali irrationali douejje 
ro cjferc per fua natura di maggior grado cr maggior 
perfet tione che Vbuomo, Ma conciofia che dio gli creajfe 
tutti fottopofii aWhuomo,fi come nel facro Gencfì efpref* 
fornente fi proua-ne feguita che l’argomento prima fatto 
della priorità òpojleriorità non tenga CT nonuaglia,et che 
laantepoflta ò pojpofita procreatone delle cofe per fe 
fola no caufi maggiore ò minore per fettone nelle cofe crea 
te . Secondo, feuolefiino inferire gli feritori, che per ef* 
fere la donna formata di fujlanza dcU’huomo , cr canata 
della cofla del mafeulin feffo,anchoradoueffe potere ejfer 
giudicata inferiore ò fug getta aìThuomo , come cofa da lui 
difeefa, cr come membro ò nero fujlanza de\Thuomo:dico 
che anchora quejla ragione poco milita } perche quella cofa 
debbe ragioneuolmente effere giudicata di miglior condito 
ne CT perfettione,CT anchora di maggior nobiltà C r mag 
gior grado, la quale farà creata di miglior fufìanza, òche 
barrò hauuto origine ò principio da miglior Jlipite,fecon 
do che affermano tutti i naturali filofofi.Effendo adunque 
rhuomo creato di loto,& la donna di carne C r della cofla 
cr fujlanza di Adamo, ciafcuno può effreffamente cogno 
feere di quanta piunobil fujlanza fia la donna che l’huo* 
mo, CT di quanta piu degna materia, cr confeguentemen 
te per quejlo far degna coniatura, cr certo giudicio,che 
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U donna habbia ai efftre per la ragion fopradetta di mól- 
to maggior nobiltà cr di molto maggior perfezione che 
Vhttomo . Et quando non baflino le ragioni fopradette , fi ' 
potràancbora mancamente dire , che non folo per le 
ragioni fopradette , ma anchora hauenio rifletto al luego 
della fua creatione , potrà meritamente la donna effer giu 
dicata piu nobile C T piu perfetta che l'huomo : perche la 
donna nel paraiifo terreflree delle deli ti e , e r rhuomo 
nel campo D amafeeno hebbeno la loro primeua creatione: 
donde e (fendo di gran lunga piu nobile il paradifo terre* 
{Ire che il campo Dama fieno, ne feguita chela donna jìa 
piu eccellente, piu nobile,*? piu perfetta deWhuomo. Et 
certo quelli che della imperfettione delle donne hanno par 
lato cr parlano , come il nojlro Giouan Boccaccio nel fuo 
libro intitolato il C orbace io, CT molti altri fcrittori,che in 
quejlamateriahanno parlato cr fcritto, neffuna euiden* 
te ragione hanno allegata ne poffono allegare del loro uo * 
luntario , piu prejto che ragioneuol detto della imperfet- 
tione delle donne j facendo à tutti conofcere , che à uolun * 
tào à pa fi ione j blamente hanno parlato , come fi può 
manifejlifiimamente prouare per lo ejfempio del B oc* 
caccio ; il quale abbandonato dalla fua già diletta CT ca* 
ra amata , la quale per ejfere dallo amore di un'altro 
delicati/? imo giouane prefa cr legata , non foloeffa prò* 
pria di lui trafiullo pigliaua , ma anchora conferendolo 
con lo altro da lei amato giouane , faceua che anchora 
quello il medefimo operaua , moj Jo da focofa ira il fuo a* 
more in uno crudelifiimo sdegno conuerti . Et però egli 
tante ignominie , quante di donne fu pofiibile imaginarfl 9 
ò nere ò falfe che fafiinojngraue dano et dishonore della y 
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già fui imiti doftm , CT di tutto il fejjo feminile fcrijjè 
CT annotò » li fimile fi legge di Orfeo CT di Fileno /de 
quali uno per lo dijfiiacere della per fa Euridice mai piu 
ueder donna in uifo non uolfe , ma anchora di loro CT del 
loro degno fejfo molte CT molte calunnie ritrouò CT fcrifi* 
fe -/altro per la non ottenuti gratia , fimilmente contro 
le donne infinite falfe calunnie ritrouò» Etquejlo mede * 
fimo hanno anchora fatto pe pajfati tempi la maggior 
parte detti altri maldicenti fcrittori , non fi accorgendo , 
cbeuolendo quelli rhonore CT grado del nobile fejfo femi* 
tùie macchiare , hanno il loro proprio macchiato CT fo* 
pra di loro fi hanno tratto CT traggono il deteflabil nome 
di maligni CT bugiardi» Taccino adunque in buona hora 
tali peruer fi detrattori, ne piu ardifchino dette donne par 
lare-, perche fe in tutte le parti del mondo uediamo quel 
le ejfere di meriteuoli lodi premiate , per qual cagione fi 
debbe fi incon foratamente un fi degno fejfo biafimar et 
Et fe a comprobatione detta perfettione dette donne CT 
fejfo muliebre uorremo ragioni , auttorità , CT ejfempli de * 
durre , non nè mancheranno infinitifiimi» Perche primie 
r amente tutti i filofofi naturali dicono, che di ciafcuna far 
te di animali in genere fuo parlando/le f emine fono mol* 
to piu difciplinabili in ogni efjercitio , che li mafchi - CT 
che piu facilmente, CT piu prefio comprendono CT im* 
parano tutto quello che è loro mofiro CT infegnato , che no 
fanno i mafchi » Et però efprejfamcnte dicono ,che fe le 
donne fi ejfercitafiino in dottrina,CT nette altre arti libc» 
tali, come fanno gli buomini, che certifiimo quelle diuen ■ 
terebbono molto piu eccellenti che gli buomini: fi come jl 
può manifefiamente conofcere per lo ejfempio della nobi* 
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tifimi Sempronia Romana, la quale di fi pronto C r pre 
fio ingegno fi legge c fiere fiati, che ogni cofa che una fola 
uolta bauefie ueduto,fubito la faceua nella medeftma qua ■ 
liti C r grado , che quella fi ritrouaua ; cr ciaf cuna cofa , 
che quella una fola uolta uliua , quantunque grande ò luti 
ga fufii, ['baierebbe fubito faputa intieramente recitare, 
cofa affai marauigliofa , come fe un mefe innanzi Vbauefie 
ftudiata C r imparata : C r in uno mede fimo tempo quefia 
nobihfiima giouane haurebbe afcoltato una cofa , cr coni* 
prefa, CT rifi>oftole,GT non fiimpediua perquefio dallo 
fcriuere, dal leggere, ò da cufcire, ò da altro effercitio,cbe 
quella facejfe : di forte che pari 4 quefta pochi buomini 
penfo firitrouerebbono . Che diremo oltra quella, di Hor* 
tenfia figliuola di Hor t enfio dignifiimo oratore Romano f 
la qual fu di tanta eloquenza ,er di tanta eccellenza in V 
arte creatoria, che non folo H ortenfio fuo padre', ma an* 
ebora tutti gli oratori fuperò . Et ejfendo una uolta per 
to fenato impofia una grauezza pecuniaria alle donne di 
Roma j quella nobilifiima giouane innanzi olii eccelfi Ro* 
mani Senatori fece una fi eccellente or atione in difenfione 
delle donne Romane -che in grandifiima parte ottenne 
dal fenato quello che lei domandaua. Lelia fimilmente no • 
bilifiima Romana , cr 4 Lucio Crajfo oratore congiunta , 
fu di tanta eloquenza C r uirtii in orare, che Lucio Crafiò 
più uolte affermò , che piu uolentieri Lelia che Neuioò 
Plauto in orare afcoltaua , quantunque 4 quelli tempi , CT 
dignifiimi cr ornatifiimi oratori, CT dottifiimi poeti fuf* 
fino da ciafcuno reputati CT tenuti . Che diremo di quelle 
fUirtuofifiime gentildonne, che nei gouemi delle Republi» 
che tali ordinatiom compofero , che per quelle da tutto 1 ! 
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«ionio fino fiate celebrate , come funi Didone , C T di 
una SybiUa Amalthea fi legge, delle quali una ha Carta* 
gine per fi edificata ; er raltraaUi potenzimi Romani 
le legge ordinò CT formò f Che diremo oltraquefie della 
fapienti fiima er dottifiima Giouanna ìnglefe ,la quale ut* 
fi ita continuamente di panni uirili , uenenio in Italia , C T 
dipoi nella città di Roma , con tanta ejjàttifiima diligenza , 
open*, CT fiuiio , uacò alle lettere , cfce in breue tempo 
fu fatta Cardinale , er dipoi per fio grandifiimo inge* 
gno er Mirrò al fi premo Pontificio grado peruennef Pro 
ha anchora Romana , mop/ie del nobilifilmo Alfeo procon 
file Romano, fu di tanta eccellenza poetica , che con li 
uerfì propri) di Virgilio formò il tefi amento uecchio CT 
nuouo, di forte che pareua che di gentile Cbriftiano quel * 
lo diuimfiimo poeta foffi diuenuto. Che diremo della no * 
bili filma E rinne jìmilmente moltoin poefla celebratala 
quale fi firiue hauere trecento uer fi compofti al par ago* 
ne di quelli d’Homcro, er nondimanco alla poefla non da 
ua operaf Sapbo parimente fu eccellenti fi ima poetejfi , 
donde à contemplatione de fuoi degni uer fi er degno no- 
me furono li uer fi Saphici da lei denominati. Corinna Te 
bana anchora lei tanto ualfi nella poefia, che tratta in giu 
dicio con Pyndaro, quello acutifiimamente uinfi , C T con* 
tra lui ottenne fintentiain fio fauore. Se anchora dì Fi* 
lofofia parlar uorremo, non mancheranno molti er molti 
ejjèmpli di nobilifiime gentildonne , CT infra le altre della 
nobilifiima er dottifiima Lncrefw Grecala quale fu tan * 
to eccellente nella difciplina pilofofica,che ardi fcriuere à 
Teofrafio eccellente Filofofo , CT con quello della difcipli * 
na pilofifica jiudiofifiimamente contendere. Manto un • 
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chord figliuoli di Tirefia fu oltra la Filofofii grandi fi i* 
ma diuinatrice , talmente che atti mouimenti delle fiamme % 
CT aUi gridi delli animali prediceua le cofe future - CT 
uenne ad habitare nella GaUia cifalpina,oue dopo la morte 
fua Ocno fuo figliuolo edificò una cittì , la quale ejfo ì per 
petuo nome di Manto fua madre , Mantua denominò , co* 
meancbora hcggidi fi nomina. Cu fiandra fimilmente Ro 
manali eccefiiua bellezza di corpo, CT di caftitì di men 
te dotata, fu anchora ella di tanta eccellente uirtk,che pre 
diceua le cofe future . Donde fi fauoleggia , che la fufii 
quella , la quale predifiè la ruina di Troia , quantunque po 
ca fede fempre alle fue diuinationi fufiè data. Diremo ol» 
tra quefto , che efiendo le Mufe , le Sy bilie , la dea della 
fapientia Ja giujhtia , la fortezza , la temperanza , la 
prudenza , CT infinite altre uirtk CT deità , femine figu * 
rate CT formate , fanno certo CT euident fiimo fegno , 
/èrma perfettione delle donne CT de/ deg/10 fefio fe 
minile. Le none Mufe lignificano i noue modi , 1 quali con 
corrono in comprendere le fcientie t CT ciafcuna di quelle 
ha il fuo proprio lignificato. Clio 3 la quale e la princì * 
pale, fignifica CT fi interpreta cogitai ione in comprende* 
re CT imparare tutte le fcientie che al mondo fi ritroua * 
no. Euterpe fignifica delettatione nello imparare CT ccm 
prendere le fcientie. T alia fignifica capacità in pigliar* 
le CT gujlarle. Melpomene fignifica moderatione in ufar 
le , CT fruirle , CT pofiederle. Polymnia fignifica memo * 
ria in ritenerle CT habituarle in fe fi e fio. Erato fignifica 
inuentione ingeniofamente fatta in fetenza ò profefiion 
di faenza. Terficore fignifica diletteuole diftintione delle 
qualità CT differenze à detta feientia , Vrania fignifica 
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celefie dono di fcientia. Calliopi lignifica ottima noce C T 
ottimo modo nel pronuntiareò proferire , Hanno ancbo* 
ra oltra quejlo IcMufe un'altra proprietà, che ciafcuna 
qua fi per dea dalli antichi fcrittori e fiata inuocata,qua * 
le aduno effetto , er quale ad un' altro. Euterpe fi inuoca 
per li poeti , à fine di ottenere il dolce canto C r fuaue 
flit poètico , come fe da uno dio una gratta orando o 
pregando fldomandajfc. T alia fi inuoca per li comici, 
quando alcuna comedia uoleno comporre, per hauer quella 
in fuo fauore a compimento detta fua opera. Melpomene 
fi inuoca per li tragici , quando alcuna cofa fune fi a ò di 
pianti ò di morti uoleno cantare. T erfìcore fi inuoca gr* 
neralmente per tutte le Jòrti de i poéti,quando uoleno can 
tare 'o fcriuere alcuna cofa ,doue fla neceffario mofirart 
un gran feruore,ò una int enfi filma uoluntà in quella ma ■ 
teria che fi pongono à difcrìucre. E rato fi inuoca fola • 
mente perii poèti elegiaci nelle fuaui,dolci,CT piaceuoli 
elegie, CT non nelle mefte dccant adoni, Polymnia fi inuoca 
generalmente per tutti i poèti, ma folamente quando uo* 
leno fcriuere alcuni gloriofl fatti ò degni trofei riceuuti 
per alcuno principe di guerra ,ouero peraltro, purché 
con le arme haueffe detta gloria, la quale difcriueno ,ac ■ 
quiftata. Vrania fi inuoca per quelli poèti che uoleno 
deile cofe celefii fcriuere ò cantare . Le noue Mufe, fecon 
do la fentenda di J fy doro , furono figliuole di Gioue C r 
della dea M nemofine cioè Memoria. Alcuni poeti otto fole 
le diceuano, à dimoftr adone delle otto ffihere celefii , dalla 
uoce delle quali dicono che defcendeua una dolci fiima armo 
nia . Le Sybille furono dieci, C r anchora elleno tutte /e* 
mine, à denotare la perfetdone di fi nobil ftffo , cr fono 
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dette Sy bilie , quafi mente diurna, perche tutte le cofe prem 
diceuanoje proprietà C r uirtu delle quali , C r i mirabili 
effètti loro , perbreuità pretermetto,baftandomi foto nar 
rare che donne furono. Non refterò anchora di narrare, 
qualmente la diuiflonc di quefta noflra mundial macchina è 
figurata fiotto nome di done,per denotare una grandifiima 
per fett ione del femineo fiefifio. Li fcrittori in tre parti la 
diuidono, una delle quali Europa e denominata da E uro* 
pa di Agenore figliuola 5 la feconda parte fu chiamata 
da A fi a moglie di 1 a peto er madre del gran Pro • 
metheo j la terza er ultima fu chiamata Africa ò uera * 
mente Lybia, da Lybia figliuola di E papho • per le quai 
cofe fi potrebbe molto liberamente dire , mofirarfi mag* 
gior perfettione nel femineo che nel mafculino fiffo • per * 
che (e le fetenze CT le deità fopradette in forma di don* 
ne piu prefto che (Thuomini fon figurate , fanno cuiden* 
tifiimo fegno C r certo teftimonio , che ogni cofa perfetta 
in fegno C r figura di donna piu prefto che di huomo fi 
forma. Ariftotele anchora della perfettione delle donne 
parlando, dijfe . che la maeftra Natura , la quale è ottima 
indagatrice di tutte le cofe create , ha la importante cura 
dello alleuare CT cuftodire i figliuoli al piu prudente fef 
fo commejfa. Socrate anchora piu uolte in uita fua affer * 
mònonejfcrc uergogna alcuna ad ogni f apiente filofofo 
uolere imparare da una femina • lignificando nelle femi * 
ne effer ragioneuolmente perfettione CT capacità, non fo* 
lo di faperper fe fi effe, ma anchora da potere infegnare no 
folo ad una idiota cr rozza perfona , ma anchora à ogni 
altro fauio,ilche c grandi fiimo fegno di ficura perfettio 
ne del nobile C r degno fejfo muliebre ♦ I ISerenifiimo im« 
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Paratore ìufiiniano anchora egli di donne parlottio nel ti » 
bro delle fue Autentiche con flit ut ioni. C T il glofiatore Ac 
curfio nel mede fimo luogo del medefìmo fiubietto parlane 
do t unitamente dijjero , che dalle donne e cofa ottima per l* 
hucmo il ricercare configlio nelle fue facende t prefuppo * 
nendo che il configli di quelle (la perfetti fi imo , e r pari 
d quello detti huominu Paris de P ateo C r lafione conferma 
no il mede fimo parere dicono. eh e quel grande CT ec 

celiente dottore Giousnni Andrea effireffiamente afferma» 
ua fe per parere CT confìglio detta moglie hauere impa » 
rato , che 4 figliuoli prcprij fi donerebbe fempre porre 
uno eccellente nome, anchora che 4 pefo d’oro quel tal no » 
me pagar fi douefii : cr ^e/fo perche quel tale nomee 
induttiuo e r incitatiuo di imitare le attioi cr uirtu di quel 
tale famofi fiimo buomo , il nome del quale in lui fi rappre 
finta . Et l ufiino di fife. che la fioretta del R e di Lacedemo 
nia hebbe piu perfetto uedere CT conoficere che tutto il fe 
nato Lncedemonìo. perche hauendo quel populo dificacciato 
il Re loro t effe andò per capitano a feruire il Re di Per » 
fia. Et hauendo efifio Re di Perfia fatto un grande appo.» 
recchio per rum per guerra a i Lacedemonij , Demar ato , 
che cofi fi chiamaua il f cacciato Re de Lacedemonij , efi» 
fendo anchora piu amico alla patria dalla quale era ficac» 
ciato , che al Re di Perfia dal quale molti benefici cr ho» 
nori haueua riceuti , accioche i Lacedemonij jproueduta» 
mente non fujjèro affigliti da quella infopportabil guer » ' 
ra , fiecretamente ficrifie 4 quelli , dandoli notitia di tal * 
apparecchio di guerra . Et non hauendo altro modo fleti 
ro di mandar la luterà per timore del Re di Perfia , pi » 
gttò una taucla , c r [opra quella fcrijfc il tutto , cr dipoi 
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con cera liquefatta la copri , di forte che per modo alcuno 
quelle occulte lettere non appartano, CT cofì nafeofamen 
te mandò la incerata tauolaal fenato bacedemonio , fen* 
Za bauer altra occafìone di publicar loro quanto in quella 
fi contenejfe. P refentata che fu detta tauola nel fenato , 
non fu alcuno di loro che fapefie difeernere che cofa fufic 
quella , ò che uolejTe lignificare . Ma la argutifima forel* 
la del detto Re , prefentendo tal cofa , mando a dimanda- 
re di gratia al fenato , che le lajfaffeno uedere detta tauo= 
la, CT uedendola CT conflderandola comincio a leuare al- 
quanto di quella cera, CT uenne a fio prive le nafcojle let= 
tere che in quella fi ritrouauano , V cofi apoco apoco 
fcoprendola ritrouò il crudel trattato , che il Redi Perfia 
macchinaua contra a quella citta , ilche tutto il fenato non 
baueua fatto. Chi farà adunque quello fi pertinace, che 
afioltate le egregie opere delle donne , CT confiderate le 
ragioni C r auttorità delli detti firittori\ cglia piu ardi * 
re di affermare ò credere la donna effire animale imperfet 
to f conciofia cofa che in ogni feientia , in cgni uirtu , CT 
in cgni profefiione, fi trouino le donne ,come perliejfim 
pii fopradetti s*c conofiiuto , ej fere di non minore ecceb 
lenza che rhuomo. Et fi per una altra anchora non ad 
dotta ragione uorremo fìmilmente prouare la perfettione 
delle donne , iniuremo lo effempio di quelle perfine che 
naturalmente hanno hauutol 1 uno Vi* altro fiffo,ficome 
delli Andrqgeni fi legge ,i quali fi uolefimo dire che per 
hauere hauuto l'uno er Poltro fiffi , fuffeno fiati tutti 
imperfetti rifa etto à quella feminil forma , che in quelli 
fi ntrouaua , certo tanto il mafiulino quanto il fimmino 
fi farebbe cmprefojttefo che in quelli non era alcuna difi 
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ferenti piu detPuno che dell’altro feffo: fi come anchora 
nelle lepri inter uiene, come molti affermano : C r cofi fa » 
rebbe flato neceffirìo biafimare Puno er l’altro feffo, con» 
tra la comune opinione dì tutti gli fcrittori Et parimen 
te faremo forzati anchora ,uolendo tenere la ragione fo- 
pradetta , di biafimare ò uero di imperfettione notate Ce» 
crope , il quale hebbe Puno er P altro feffo : concio fla cofa 
adonque che Cecrope , er li predetti Androgeni , della 
prouincia di Lybia , donde hanno hauuto origine, fieno, fe» 
conio che referifee Zacchera Lilio Vicentino R egulart 
Canonico in una certa fua operetta, per perfetti tenuti 
CT giudicati, è neceffrio conchiudere, che tanto Pano quan 
to P altro feffo fia ugualmente perfetto, CT che quefto fin 
uero, fi può prouare con uno euidentifiimo argomento . 
Perche fe gli fcrittori Phuomo per creatura perfetta af» 
fermano, conciofla che quella parola huomo per fuo prò 
prio lignificato comprenda PunoetPaltro feffo, cioè Phuo 
moCT la donna, CT che ad ambi duri ugualmente fi con** 
uenga la proprietà di detta parola , adunque Puno er P 
altro feffo per perfetto approuare confeguentemente do» 
uemo , er queflo per ntcejftria confequenza del lignifica » 
to di quella parola huomo } er cofi perle dette ragioni CT 
autorità non negheranno piu la donaeffere animale per » 
[etto come Phuomo . Et feuole fiimo tutti li ejfcmpi della 
perfetta uirtu delle donne deferiuere , ritroueremo tante 
eccellenti parti nel feffo fcminilc,che meritamente da tut - * 
to il mondo haurebbono le donne ad effere non folo per per 
fette tenute cr reputate , ma anchora da tutti uenerate. 

Si come per Peffempio delferocifiimo Liocorno fi può 
dimoftrare , il quale di quanta ferità e r terribilità fia », 

ttnfi 
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penfoeffer noto, et nondimeno per riuerenza del uergineo 
fefjo feminile , [abito che in alcuno luogo ritroua alcuna 
ungine, < quantunque feroci fiimo animale fa d quella fegno 
di humile reuerenza , CT dipoi inginocchiandolefl innan * 
zi, nel delicato grembo di quella fi addormenta, CT in tal 
modo i cacciatori alcuna uolta tali ferocifiimi animali pi * 
gliano,ilche altrimenti impofiibil farebbe. Per quefleCT 
molte altre inconuincibili ragioni fi può far capace eia » 
feuno, che tanto l'uno quanto l'altro feffo debbe effere per 
f etto reputato. Quanto alla feconda nota alle donne attri 
Butta, dello effere quelle quafi mancipio deWbuomo , C r 4 
quello fottopofle : dico che fe noi cercheremo diligentemen 
te le [acre fritture,?? anchora le diurne cr humane leg » 
gì , ritroueremo che le inter pretationi fatte in que * 
fta materia per li uolgari , non fono fecondo il fenfo Theo 
logico ne morale , perche principalmente nel Gene fi al 
terzo capitolo fi dice, la donna effere creata per aiutorio 
dell'huomo , ilche fecondo il giufio cr uero fenfo denota 
uno aiutorio come Acompagno ò amico , ò beneuolo,CT non 
come da mancipio, ò feruo deWbuomo. E t che quejio fla 
uero, lo prouano per comune regola ilegifii cr canonifii 
dottori, dicendo, che fempre che s'ha da fare alcuna inter 
pretatione nelle cofe rigorofe CT efforbitanti,ò uero in quel 
le che inducono alcuna grauezza, fempre fi debbono quel 
le fare nella piu benigna parte , che in quella materia fi 
ritroui.Bffendo adunque la inter pretatione per me di fo * 
pra fatta piu benigna, piu giufia, cr piu amor euole, che 
quella de uolgari cr maluagi fcrittori,d quella fi debbe at 
tendere , cr l'altra come odio fa ributtare , cr cofi ne rifui 
ter 4, eie per quel detto del Genefljio fi prouerà alcuna 
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fuggettione detta donna al mafculino fejfo , ma fi intenderà 
quello aiutorio reciproco , CT come da compagno , ò amico, 
6 «ero, come per naturale injìinto , er dittino precetto , 
l’uno huomo all’altro e tenuto porgere . I nquejto propo» 
fito parlando Erafmonel fuo libro detti prouerbij,baca 
uenientemente in prouerbio dedotto 3 Hcmo homini Deus, 
cioè l’uno huomo all’altro debbe eJpre.Dio , cioè aiutorio , 
per denotare il granlijìimo obltgo , che l’uno huomo all’ 
altrohauer debbe. Et quefto , perche certo imponibile fa 
rebbe / iato , che un folo huomo da per fe folo potefii à 
tutte le fue necefiità prouedere , fi come in tutte le noftre 
humane operationi t cgnt di ejperimentiamo , CT per quefto 
fu meritamente ordinato dal noftro primo motore,che P«* 
no huomo all’altro , CT /a donna all’huomo t cr l’buomo atta 
donna , per naturale comune legge in aiutorio fufie , 
i/cfce tanto maggiormente fi proua netta procreatione de 
figliuoli , netta g«a/e /« fempre CT /àrà neceffario il detto 
aiutorio , perche ne il femineo fejfo folo da per fe y ne il 
mafculino anebora era in parte alcuna habile atta procrea 
tione fopradetta , detta ^«a/e ri/w/ta /a fruttuofa CT d<gn<* 
conferuatione del genere humano } cr però meritamente 
la fopradetta mia inter pretatione del facro Gene fi farà 
molto piu conforme atta uer ita, che alcun’ altra. P otrem* 
«io anchora interpretare quella parola del Gene fi in altro 
modo in fauor dette donne , dicendo che dio , quando quelle 
parole dijfe , habbia uoluto intendere quello aiutoriofluan* 
to atta fragilità bumana,CT per quefto che la donna hab » 
bia A effire aiutorio att’huomo in correggere cr r afrenare 
le fue cupidità,?? cofi fi leuerà quella finijtra inter pre* 
turione, che la donna fia fottopofta all’ huomo , perche in * 
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ueritd udendo fenza alcuna bimana pafiione parlar e, fi 
noi uorremo dal principio del mondo tutte le noflre ope * 
rat ioni difcernere, ritroueremo piu pr e fio lì buominieffì* 
re flati cr effere fòttopofti al uoler delle donne t cbe le don 
ne a quello delli buomini. Et a maggior proua della fopra 
detta conclufìone poliamo in lune lo efjem pio del primo 
noflro padre Adamo , principio CT origine d’ogtii nojlra 
colpa, tanto in quefta quanto in ogni altra nojlra naturale 
inclinatone t il quale, come fappiamo , per compiacere alla 
fudeara compagnia , mangiò contra il diurno precetto il 
uietato pomo 3 cr fe jlejfo , cr tutto l’humano genere , 
per fatisfare al uoler e d’una donna , obligò alla morte : 
quantunque alcuni tengbino , quello atto efiere flato prò * 
ficuo a tutto l’humano genere . Il gran Dauid Re an» 
chora egli per l’eccefiiua bellezza di Berfabe commi f= 
feCT lo hcmicidio CT lo adulterio , duoi delli piu e fior* 
bitanti eccefii , che a quel tempo fopra la terra fi ritro * 
uafiino , Salomone figliuolo del detto D awd feguetidoin 
queflo le uefligie paterne , per amore delle fue donne CT 
concubine, cr pfr gratificarli C r compiacere a quelle la 
fuafede falfificò. Sanfonequel fortifiimohuomo anchora 
egli per compiacere al defìderio di una uili fiima meretrice 
da lui amata, la fua fegreta fortezza detti fuoi fatali ca= 
petti difcoperfc,GT per ciò in fuo graniifimo biafimo cr 
vergogna C r la forza Cr la uita inficme perde. Ariftotilc 
per troppo uolere còpiacere a una femina fu ignominio ■ 
fame te da qtta gabbato CT delufo. llcrcole che di tate far 
ze eccefiiue effere flato dotato fi legge, CT che fi mirabili 
effetti di fua fortezza atti pafjati tempi dimoflrò,m habi* 
to muliebre la rocca c7 fufo p fatisfare atta fua I oleprcfc. 

C x 
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Qncjli medefimi fententia confermi il diurno Uteronimo 
fopra*l libro di Efdra al nono capitolo fouc^icc che la fe* 
mini fignoreggia l y huomo,CT l’buomo la femina 3 Cr queflo 
procede per uni molto perfuafiua ragione, cioè , perche 
le donne fon quelle che principalmente hanno creato la 
humana generatone; CT quelle che la nutricano C r aUeua 
no,CT per quello non pojfonolibuomini fipararfi da lo* 
ro. Anzi di piu dice anchora il diuino H ieronimo nel det 
to luogo, che fe li huomini baueranno,oro,argcnto, o altre 
cofe prctiofe,CT ueder anno una f emina, lafciando di par 
te tutte quelle cofe pretiofe, faranno intenti à quella , C r 
con la bocca aperta, CT con delettatione la guarderanno , 
CT a quella piu attenderanno che ad alcuna altra cofa,CT 
citrali queflo abbandoneranno padre CT madre. Cria 
propria regione, per congiunger fi alla f emina, CT fuccej ■ 
/inamente p la femina fi dimenticheranno l'anima propria, 
C r però dice il diuino Hieronimo nel detto luogo. Noi fac 
ciamoà tutti fapere,come le (emine ui Aggreggieranno, 
Anchora dice , Vhuomo toglie il coltello , C r uanne alla 
firada per fare gli huomicidij CT latrocini j ■ C r quando 
hi fatto le rapine porta quelle alla fui amata femina: CT 
piu dice, che molti per amore della fui donna fon fatti pri 
uidel fenfo , C T di quelli fono fatti ferui , C T molti per 
le donne fono fiati occijì CT del uitale corfo priui . Refe* 
rifce anchora hauer ueduto A pemen figliuola di B accaris 
concubina del Re federe atta parte dejtra del Re, CT tot 
gli del capo la regale corona , C r porla i fe fieffa , CT 
anchora co la palma della finifiramano percotere il Re, 
CT effo, guardaua quella con la bocca aperta , CT fe 
contra lui fujfe fiati sdegnata la Infingati CT pregati § 
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fino à tanto che fe le riconciliaua in gratti. Per e fi empì 
cr autorità adunque uediamomanifeftamente che piu pre 
fio li huomini feruono alle donne , che per lo contrario • 
Anzi fono li huomini a quelle fottopofli,cr di quelle pri» 
gioni , CT non folo li huomini , ma anchora fabulofamente 
parlando , li dei jfieffe uolte fono flati al fejjo feminile 
fottopofli , cr hanno il loro celefle nume piu uolte alle don 
ne in preda dato, CT ffieffe uolte dalle loro celefli fedie fi 
fono partiti , per fatisfare à uno breue defiderio di donne 9 
comedi fotto ad altro propofito per molti effempi dimo~ 
Areremo , per ld qual cofa pcjfono molto bene li pertina » 
ci fcrittori contra le donne per loro flefii mani fellamente 
conofcere , fenza che da altri alcuna fententia n’affettino , 
quanto ingiuft amente habbiano fcritto le donne e fiere all* 
huomo fottopojle. Quanto alla terza imputatone cioè di 
uanità alle donne attribuita , cr di ejferc quelle uane C r 
leggieri, diremo che tale imputatone fìa fiata dalli fcrit 
tori poco confiderata , conciofla che ciafcuna donna nel 
grado fuo , attenda fi bene come ctifcuno huomo à cuflo » 
direte co fe fue , cr a ordinare le fue facende , ò piccole 
ò grandi che elle fi fieno , fecondo la qualità di quella tal 
donna che le ordina • perche noi uederemo un calzolaio , 
un furto y un fabbro , un ortolano , ò fìmili altri di uih fiimi 
efièrcitij,cbe à quello folo loro efferato attendono, non cu - 
r andò di flati, òdi pompe , ò di grandezze, ò di honori, 
ò cofe di gouernidi Kepublichejò di altre fìmili , che gli 
deuijno da quella loro intentione, C r cofì anchora aU’incon 
tro interuiene alle abiette femine,le quali fecondo il loro 
grado, chi à filare, chi à cufcire, chi à te fiere, cr chi alle 
altre domejhcbc cure loro attendono infieme col gouerno 
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della cafa,CT allo allettare i figliuoli ^ufiodire la famiglia, 
CT à fimili altri effercitij , i quali ciafcuno fa che delle po 
iter e donne fono propri) CT peculiari. Ma fi uorremo 
andare piu in alto cercando quelle che aUi fiati , alle Re® 
publiche , alla filofofia , alla poefia , alla mufica , alla arti* 
metica , illi geometria , all’arte oratoria , ille guerre , il 
mantenere le città , li Regni , /i popu/i ,al conferirli in 
pace , con fcnoni giuftitia , er id ogni «litro nobile or de» 
gno ejfircitio hanno dato opera , ritrouercmo certamente , 
che quelle à paragone d’ogni altro uirile C r uirtuofohuo* 
mo , tanno di loro fiefie dati beUifiimi effempi . Et quefio 
mede fimo fi può anchora confermare in tutte quelle opera 
tioni , cta 4 igni degno cauaUiere fi affettano , nelle «jnili 
ledette gentildonne fi per li narrati effempi , fi anchora 
per quelli che fi narreranno ,fi poffono, CT meritamente , 
<2 ogni altro del uir il feffo aguagliare . Et cta gne/lo fia t 
nero , lo pofiiamo comprendere per li effempi delle ante ■ 
dette matrone , le ^nili manifeftifiima proua cr certo te» 
fttmonio poffono 4 tutti fare della /òpradetta mia giufia 
CT neri opinione . Ma per non fiare anchora tacito alle 
fole addotte auttorità C r effempi , C r per mofirare che 
anchora infinite fono le altre, che in ogni forte di profef» 
fione fi poffono à paragone del uiril feffo lodare , qui ne 
eff rimerò alcune altre , che forfè anchora miglior tefiimo 
nio faranno delle qualità cr uirtu antedette. Et primie » 
rumente diremo di Teodora Imperatrice moglie di I ufiinia 
no imperatore , la quale conia fua prudéza fi uirtuofa » 
mente gouernaua le cofe deli* imperio , che molte uolte ri* 
coprini leinettiedel marito, cr ella fola quafi tutte le 
cofiminiftraua , come referifie Biondo nelle fue iftorie « 
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Che diremo di Gaia moglie di Tarquino P rifco Re de Ro* 
mani ? la quale talmente fempre a cofe alte attendeva, che 
per quello meritò che iRomami fenatori per publico'de* 
creto ordinammo , che tutte le donne Romane, le quali un* 
davano a maritojnterrcgate nello entrare , come hauef» 
fin nome , lafciando indietro il primo nome , lor douefii* 
ne rifondere , Gaia : quafi che uolefiino inferire , che 
per denominatone di quella uirtuofìfiima donna , di quello 
matrimonio doveffe prole Jìmile a quella na fiere,*? che 
douefie ejjfire quel tale atto augurio CT pronofiico ottimo 
di qualunque figlio , che in quella cafa , durante tal matri * 
nonio, potefie nafiere . N icofirata parimente madre d’ 
E uandro nona cofe vane òdi poco momento , ma fempre 
d cofe alte, CT alle virtù , cr alle lettere opera diede , 
tal che meritò effere maeftradei Latini , C r a quelli le 
prime lettere infegno . La Regina Amalafùnta anchora 
ella per fino che uiffe gouernó prudentifiimamente i Got 
ti , CT non filo nelle loro oltramontane regioni , ma an* 
chora nel tempo che quelli ueunero nella fertilifiima no* 
)lra Italia . T eodotida oltra quefto Regina de Longobar » 
di fu a tempi fuoi di tale C r tanta virtù , cr di tal forte 
applicò l'animo fuo alle cofe alte C r gntarf/' , che meritò 
di flarc al gouerno di Teodora Imperatrice. R eferifee 
anchora il Caftiglione nel fuo cortigiano , che ifabeìla Rr* 
gina di Spagna, moglie del Re Ferrando , oltra lo fiato 
che in dote al marito diede, anchora gli accrebbe grandini* 
ma re putaticnc, perche di molte opere del Re Ferrando fu 
la detta R egina l fabella propria laudata,*? di piu lo fiato 
di Caftiglia dalli occupatori di quello ricuperò , cr il tutto 
co buonifiima grati a di quei populi, cr dipoi cotinuaméte 
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quello da potentifiìmi inimici honoratamente dìfefc , di 
forte che quaft tutti li altri fuccefforiinquel regno hanno 
fempre hauuto a cuore di imitare le fue ueftìgie.Et fe delle -■ 
moderne cr 4 tempi noftri uedute operationi uirtuofe di 
donne } CT faccialmente di quelle che ogni di ueggiamo , 
uorremo re ferire, ritroueremo prima la lUuftrifiima Du* 
chejfa nojlra Lionora Medici di Toledo, la quale oltra che 
di nobiltà di [angue dignifiimo paragone 4 tutte le paffute 
gentildonne meritamente far poffajtante altre degne par 
ti in quella ìUujlrifiima , cr EcceUentifiima Signora re* 
gnar fi ueggono , che mai tante unitamente in alcuna altra 
effere fiate fi legge, le quali tutte detta lUujtrifiima Signo 
ra dalle fafeie C r dalli antichi]? imi cunabuli de i fuoi ante 
nati s’ha portate C r porta,come per certa C r indubitata 
efaerienza delle fue 1 Uufirifiime operationi $’ cui fio C r fi 
uede ogni giorno , per le quali fi conofce manifeftifiima * 
mente detta ìUujlrifiima Signora fopr’auanzare tutte le 
antiche cr moderne, in tutte le piu pregiate uirtuti dìa* 
turno, nella accortezza della mente, nella fottigliezzadel 
f ingegno , nella conflderata eleuatione di mente, nel pru* 
dente gouerno, nelle fauie deliberationi, nel prudente con 
figlio , nelle buone CT prefierefolutioni , nella fecondità 
della ìUujlrifiima CT EcceUentifiima prole , nella buona 
CT perfetta educatone de figliuoli,*? di tutte le fue ma 
trone cr donzelle, nel modejto habito, CT ornato di quelle , 
nella magnanimità, cortefta , gentilezza, liberalità , reli * 
gione , pietà, C r mifericordia uerfo i religio fi, C r uniuer* 
falmente uerfo tutti i fuoi fudditi,nel dilettar fi di cofeuir * 
tuofe , nobili , CT alte, come di conferuatione cr augmento 
di fiati 9 di gouerni , di Kepublicbc , di guerre , di afiutic 
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militari , di marittime nauigationi , di influii celefii , cr i * 
ogni altro difcorfo, che per naturale infiinto fi pcffa cotti 
prendere . Apprejfoàquefia potremo dire che uenga la 
lUufirifiima C r EcccUcntìfiima Marchefa del Vaflo , fa 
quale ornata di nobili fiime uirtuti appare piu diurna che 
humana .Ne tacerò la lUufirifiima et Eccellenti^ ima Mar 
che fa di Pefcara,che ben fi può dire uero fpleniore di quan 
te Eccellenze in human corpo fi pofiino defcriuere . Ne c 
<fa preterire la I Uufirifiima C r Ecceller] tifiima lfibeUa 
Colonna , benemerita Principeffa di Sermona : CT ^«e/fa 
che cr face er fpecchio del Mantuano fangue i fempre 
fiata , Doflfw Julia Gonzaga Colonna , ««4 lUujlrifi. er 
EcceUentifi. Argentina Paloni fin a Kangona , er fa i/faa 
ftrifiima cr EcceUentifi. Partenopea Syluia di Sommai 
infinite altre , fa à tempi nofiri chiariamo lume della 

perfettionedel feffo muliebre fi pojfono per le Splendidi f 
fime loro attiotti meritamente appellare , er mafiime nella ^ 
cura Cr gouernodelor fudditi , fawenio fempre quelli cà 
ta/ prudenza, maturità, configlio, er uigilanza gouern/g fh 
tì,che forfè mai a tempo de loro predece jfori non fumo o S/ 

diligentemente C r accuratamente gouernati, tal che nq&; r f r 0 
filo ne i loro fiati hanno confiruxti,cr mantenuti i popw*;Jy 
li, ma anchora a quelli quiete er utilità grandifiima kan* 
no partorito, C r àloro fieffe nome, riputatione , gloria, 
grandezza ,cr fama perpetua, Non remeranno però per 
quefio le done di buffa c’Óditione del loro honore er grado ' 
diminuite, perche alla fola cura fimiliare delle lorocafc 
attendano i non hauendo elle maggiore efjercitio à loro con* 
ueniente . Et fi anchora delle rufticane parlar uolefiimo a 
ritmeremo quelle non effire in parte alcuna inferiori i 
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differititi dalle qualità de loro mariti ; perche anchord effe 
4 ha fi C r rufticani ejjercitij , come i loro mariti fono in * 
tente ; C r o/frrf quefto attendono anchord alla educatone 
de figliuoli , c»r 4 familiare della cafa , cr d&t confer 
uatione delle domeftiche f acuità, le quali cofe fono di mag 
giore effetto , conjìderatione , cr utilità , cfcf non /òno le 
femplici operationi de gli artigiani ò rufticani lor mariti : 
CT però chiaramente ueggiamo , cfce ò in fiato di gran * 
tesa cbc /14 <ionn 4 , ò in fiato mediocre , ò fcajf/ò , ò 
rufiicano , non fono le donne da effere reputate di minor 
grado , di minor uirtù , cr di minore perfezione che gli 
huomini } ne debbono effere uane reputate , ò c&<? attendino 
à cofe uane cr di poco momento .perche in ogni fiato don 
ne fio fi può far certo CT uero giudicio , data la pariti 
del grado er dello effercitio in uno homo c r in una donna 
che non manco operi una donna in tale effercitio C r in tale 
fiato , che operi uno huomo ■ fi come la ejferienza detti 
addotti effem pi ne fa manifeftifiima fede. Ma fi uolefii* 
no inferire i maleuoli , che per rifletto che le donne non 
attendono à mercantie ordinariamente , ne à gouerni di 
R epubliche , ò ad altri fimili effercitij , fuffe nata quella 
publica fama contra di loro , che queUe non attendino fi 
non à cofe uane cr di neffuno momento , dico che indebita ■ 
mente per quefto farebbono notate : perche fi Cufo an- 
tico del uiuere in quefte noftre parti non haueffe introdot 
to, che per maggiore honefià del fiffo muliebre , le donne 
non uacafiino à fimili effercitij , fi potrebbe forfè per 
quefto dare qualche imputatone alla donna . M a atte fi il 
comune ufi fopr adetto t il quale per ordine, confenfo, c r 
uoluntà uniuerfalefi cofi introdottola loro flefii douercb ■ 
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f- Sono conofcere,che k uoluntk cr non k ragiono contra alle 

in* iòne parlano ò fcriuono. Et che quejlo fiat uero , fintò» 

m Jlra per l’ejfempio ddli EgittijJ quali , fecondo che fcriue 

ijtr Hcrodoto, ha no fra loro il contrario ufo , che noi in quejle 

fcfj nojlre parti habbiamo.Perche le done fra loro fono quelle 

li che fanno le mercàtie,CT tutti gli altri ejjercitij , che noi 

ti: qui mafchi facemo,GT li huomint fanno in cafa fecondo /' 

ti* ufo delle nojlrc done k filare, cufcire,tejfere, far la cucina, 

t ò CT altre domejliche cure della cafa- Jìmilmente doue le no» 

i or ftre dot# ufano portare t pefi in tejla , cr gli huomini fu 

$ le /palle quelli ufano tutto il cotrario , perche li huomini in 

no tefta,cr le done fopra le /palle i pefi portano , di che ne 

on rifulta una ferma coclu ftone, che l’ufo folo è quello , che in 

^ quejle cofe opera,CT no il uirile ò feminile ftjfo ,cr però 

4 nejjuno ,6 mafchio,ò femina che fi fia fonerebbe p quejlo 

jl cjfer riprefo ne biaflmatojrichiedèdo cojl ma fi ime l’ufo uni 

li uerfaledel paefe: perche manifejlamcte fi cono fee, che in 

j s quejlo le donne non hanno meritato ne meritano effirc ri» 

n prefe. Et feli fcrittori uolefiinoda quejlo rifuggire , CT 

ji dire che quejla tal nota loro di attendere k cofe uane , prò » 

ij cede, perche fi uede che la maggior parte di loro attendo» 

r e no k juoi profumi , politezze di corpo , pom pojò uejlire, et 
, fimili altre cofe uane,cr in quelle piu che in altra cofa prò 

é curano, in qlle /pendono CT l’bauere cr il tépo loro , CT 

i JÌ* e Ifì u °l te anc b° ra 4* l° ro padri,fratelli , CT mariti , 

( CT che p tali ri fretti fi hano ueniicato il nome di uane,et 
f di attendere k cofe uili CT di ne fimo momèto : k quejlo ri» 
l fronde do dico due cofe, prima che fe bé le done atte defieno 

, (ilchc no c uniuerfale)k Ufci et delicatezze corporali, che in 

, quejlo proceierebbono co giujta regio* et caufa: però che 
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laifteffa naturi propria le ha precifamente à queflo incli 
nate } CT per proprio CT peculiare loro inftinto ha a quel 
le le politezze CT delicatezze conceffo : ilche t flato C r 
c anchora al prefente caufa del politico uiuere di tutto il 
mondo . Perche /è /4 /wtora ò l'ufo hauefle tali politezze 
alle donne negate , certo farebbono flati li huomini CT le 
donne tanto inculti cr inculte , tanto inornati cr inor * 
«ite, ebe poco differenti dalle beflie farebbono flati. Però 
ne biafmo ne infamia alcuna giudico efjere conueniente at * 
tribuirfi per queflo alle donne ,attefo che in queflo il loro 
naturale inftinto hanno profeguito, cr con uolunta,piace 
re, CT contento delPhuomo,alla loro inclinatione , parte 
fatisfatto , le quali cofe gufiate dipoi per li huomini , CT 
per ottime quelle approuate , non foto le loro donne hanno 
permeffo in quefla confuetudine perfeuerare , ma anchora 
uoluntariamente l'hanno in tale ufo preferuate . E t piu 
molti di efli huomini , come emuli d'una fi degna operatici 
ne, l'hanno imitate fiifcorrendo, che fe altrimenti fi fuffe 
offeruato , ò fi ojferuafle , il mondo per cofa rozza, CT in * 
culta , CT abietta, farebbe da effere reputato . Et fe bene 
alcuna donna in li fcicr politezze un poco piu che l'hone 
fio non comporterebbe fcorrefii,CT per quejlo quella tale 
fia alquanto biafimata ; come fi legge di Claudia Quin* 
tia,non è per queflo che fi pojfaò debba fi generalmente 
un fi nobil fejfo biafimare , cr tutte le donne di uanita no 
tare : perche fe Claudia Quintia per una in queflo ben 
fi potefie giuflamente biafimare, le altre direbbonoa tor 
to effere nprefe - perche quando in tanto numero unct 
Claudia Quintia fuffe in tal cofa colpabile , non farebbe 
cofa grande, perche fe infra i dodici Apoftoli un Giuda fu 
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cclpeuole, che infra tanto numero di donne Claudia Quin * 
tia poteri effere detta colpeuole non farebbe gran mara ■ 
uigia -, pero l'argomento loro in quejto non mi par ragia* 
neuole • CT tanto piu , che all'incontro uolendo noi far pa 
vagone detti h uomini,che nell'uno CT Poltro eflremo di que 
fti due prefuppofìti errano, ritroueremo forfè maggior ef* 
fere il numero detti buomini, che quello dette donne } perche 
hcggi ucdiamo effere grande il numero di quei giouani , 
che a pulitezze , a profumi , a pompe , 4 nuoue foggie di 
uefiire,CT à fimili altri abufì attendono, di forte che pa * 
ri 0 poco differente farebbe il numero dell'un fejjo cr del * 
l'altro. Et quando bene fufii minore quel deglihuomini % 
nondimanco molto maggiore farebbe il biafimo di quello mi 
nor numero di buomini , che quello del maggior numero di 
donne j CT quejto , perche, come habbiamo detto di [opra, 
la pulitezza fi è propria CT peculiare dette donne , C r 
per naturale inclinatione a quelle concefft t ilche non è netti 
buomini, CT però ne rifultera 4 quelli molto maggiore bia 
fimo CT molto maggiore infamia che atte donne.Et che que 
fio fìa uero , fi può manifef ifiimamente prouare per le 
ragioni in fra fritte. Prima perche la Natura maefira di 
tutte le cofe ha uoluto atte donne dar tale inclinatione per 
molti rifatti quali non infamia ma grandezza C r riputa 
tione hanno partorito . Secondo , perche a quelle in quejto 
le donne eccedono non folo per loro naturale inclinatione, 
maanchora per fatisfattione CT diletto dett'huomo, cono* 
fcendo a quello in quefia parte fatisfare. Terzo pofiiam 
dire in quejto le donne effere grandemente efcufate , con * 
ciofta che in quejto incorrano per decoro grandezza, CT 
ornamento del [ e jfi 9 cr però meritamente debbono effere 
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Ai quefla minimi loro colpa /grauate . E t perche daU* altra 
parte uediamo quelli huomini, che nel cotrario di queflo pec 
cano,CT tutti inculti jutti inornati, tutti lordi , mal cìnti , 
mal uefliti , mal puliti,tutti unti CT pieni di fforcitia uan 
no, pajfare di gran lunga il numero delle donne che in po 
litezza eccedono ejjendo queflo uitio da tutti comune » 
mente giudicato piu deteflabile CT piu uile, che no è quel 

10 della politezza ,per effere quella piu conueniente all * 
huomo cr alla donna che non è il fuo contrario . faranno 
le donne in queflo degne di efcufatione, C r difefe dalla mac 
chia fopr adetta» Quanto alla quarta imputatone d’infìa 
bilitd Cr mutabilità-, dico ,che cer tifi imamente errano quel 

11 fcrittori,che di tal macchia il feffo femineo notano : con 
ciofia che,fe conflantia, ò fermezza , ò perfeueranza , ò 
f labilità , ne gli huomini ò nelle donne fi ritroua , fi può 
dire per gli effempi infrafcritti,ritrouarfì nelle donne piu 
che ne gli huomini. Et pigliando il mede fimo fondamene 
to, che efii contra le donne prendono , quando le notano di 
pertinacia , Cr di uenletta,cr di pigliare una imprefiione 
al primo , la quale è dipoi molto difficile à effer loro leua* 
ta , tal che quando pigliano à uoler bene ò male à una 
per fona, mai non fi lafciano diffuadere quella loro inteflata 
opinione , ma perfeuerano continuamele in quelTodio ò in 
quello amore , io dico che queflo è euidentifiimo fegno di 
gran Jlabilità cr fermezza , CT queflo folo argomento 
farebbe à bajlanza à confonder quefla loro erronea impu* 
tatione , procedendo mafiime dal fondamento loro fleffo . 
Ma per maggior confusone di quelli, CT piu fatis fattone 
del feffo muliebre , dedurremo alcuni altri effempi di mira 
b(le confian%q & fermezza delle ione , li quali faranno 
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di tale efficacia y che à quanti per le antiche CT moderne 
bifiorie del uiril feffo fi trottano , faranno boni fi imo pa * 
r agone. Et per non <*n 4<<r troppo uagando , ne cercando , 
come per prouerbio fi dice y Pigliare il uento con le reti , 
Qual’ atto 9 ò quale efficienza ritroueremo noi in buomo 
alcuno , di maggior fer mezza y ò di maggior ) labilità che 
in una Helena Greca , la quale hauendo notitia , cfce <fnot 
fuoi amici t Armonio CT Arifiojbaueuano occifo ipericone 
crudeli fiimo tiranno di Macedonia , per liberare la lor pa » 
trw tirannia y pr e fa y CT aframente tormentata , mai 

non no/jé confejfare cofa alcuna , CT all* ultimo continuando 
pure quelli ajfirifiimi giudici in tormentarla , penfando far 
la confejfare , uolendo la confi antifi ima giouane a quei 
gì tiici y er d tutto il mondo far manifefio guanto ualefie 
la confiantia feminile t fi pigliò la propria lingua con li 
denti y CT [eia tagliò , CT JfiutoUa alla prefenza di tutti i 
cir confi antifinde fu necejfirio y che contra a loro u glia y 
CT quafi dioro dijfietto i laliberafieno t CT cofi i fuoi amici 
liberò dalla morte y CT a tutto il mondo dimofirò,diquan* 
ta efficacia fufie la confiantia muliebre > CT non folo fe fief 
fa y ma anchora tutto il feffo feminile y di perpetua V me 
morabil fama di confiantia coronò contra la opinione de f 
pertinaci detrattori del femineo feffo. Ne minore fu lo ef 
[empio della quafi diuina E picaris Libertina R omana y la 
quale ejfendoanch* ella confa peuole d* una congiura contro 
di Nerone y fu di tanta fermezza CT confi anza che y anchor 
che firatiata con piu ajfiri tormenti che fi pofiino al mon 
do imaginare y non palesò alcuno de i congiurati , CT men* 
tedimàco molti nobilifiimi caualieri Romani confapeuoli 
di quella mie firn congiura , prefi, con facilità pubU • 
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corono molti cogiurati, 0 1 alcuno di loro ilpadre, alcuno il 
fratello alcuno altro ì amico ,ò il parente ,ò il uicino,co po 
chìfiimijò fenza aleni tormenti ,mofirandofl in loro fiefii, 
quantunque del uiril feffo f ufiino, pufiUanimità , cr una 
uilifiima incofiazajlchefu caufa della morte di molti citta 
dini Romani ,0* di molti doloroji pianti,onde non alle don 
ne, ma atti huomini par che facefiino rejlare la macchia 
di inconjlanza. Non guari difiimile è lo ejfempio di Leo * 
no Ateniefe , la quale per la fua grandifiima fermezza 
C r confianza tanto dalli Atonie fi fu apprezzata , che in 
tonorfuodirizorono dinanzi alla porta della rocca d* A* 
tene une Leoneffa fenza lingua, a dimofirare che in quel » 
la efficacìfiimamente regnò la conjìante uirtu della tacitar 
tiità } perche effendo anchora effa confapeuole dì una cong : u 
ria contro i tiranni della città dì Atene , non fi jpauentò 
punto per la morte di duoi grandi huomini amici fuoi , ne 
per li atroci fiimi torme ti àlei dati mai uolfe aleno de i con- 
giunti [coprire, ma fempre ferma €T conjìante nella ta» 
citurnità fi conferuò . E anchora di grandifiima confide * 
ratione degno il conjìante CT fermo animo della nobilifii - 
ma Clima moglie di Sinatto, la quale per jfecchio di con* 
jianza CT fermezza fi può allegare, CT non meno di pu 
dicitia CT cafiità, conciofia che effendo di quella un poten 
tifiimo gentiluomo, della fua medefima patria, Signorige 
detto , ardentifiimamente innamorato , C r efiendo per le 
fue ricchezze , nobiltà, CT potenza , quafi come fignore 
di quella patria, cercò piuuolte perdiuerfe uie di cor ■ 
romperla, per uenire à fuoi defiderij jCT nondimanco fen i 
pre quella honefiifiima giouane O* confante nel fuo cajio 
proponimento perfeueraniojnai ne per imbafciate,ne per 

lufinghe. 
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lufinghf, ne per minacele , ne per premio , ne per in fa 
die quantunque fpejfo ufate , uolfe il confante C T /erma 
4mmo pittare. Al fine informato Signor ige che queflo 
procedeua dal gran d’amore che quella portaua al fuo ddet 
toconforte ì CT penfando egli che togliendole quello obiet 
to dinanzi , quella facilmente fi piegherebbe a fuoi de fi* 
derij , fece Sinatto fuo marito amazzare , CT dipoi nuo » 
uamente cominciò con diuerfi modi a ritentarla ,0‘ejfa, 
quantunque fciolta cr libera dal coniugai uiticolo ;fan» 
do fempre piu ferma Cr piu confante , 4 quello fece co» 
nofccre, quanto la ferma conjlanza in petto di donna ua» 
lefii , fi che Signorige ueitnio la fua ferma opinione f pen 
fo di non hauer altra uia di confeguire il fuo deftderio , che 
pigliarla per moglie , cr cofi fi rifoluc a farla domanda » 
re, quantunque il fuo grado fuffe molto fuperiore a quel , 
lodiCumma ,er facendone ricercare i fuoi piu fretti 
parenti , quelli con grandifiima allegrezza V prontez* 

ZA d’animo fìofferfeno paratifiimi parendo loro una fe ■ 
gnalata gratia, che Signorige fidegnaffeuolerli per pa • 
venti 3 CT fubito con gran fifa fi n’andorono a trouare 
la pudicifiima Cumma , facendole intendere queflo tale 
amoreuol figno di Signorige , cr pregandola ad accettar * 
lo - ma la fugace C r prudente giouane che fapeua , che 
per quefla caufa Signorige le haueua fatto amazzar il ma 
rito,quantunquc non l’haueffe mai publicato ad alcuno dei 
parenti, ritenendo queflo tal dolore nel cuore , non uolfe a 4 
tal parentado acconfintire , di che mar auigliandofli fra * 
tetti C r parenti di lei , C r di nuouo d ciò confortandone * 
lacr pregandola con grandifiima inftantia a uoler con - 
tentarli, allegandole molte ragioni cr confi , ella mai non 
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/! uolfe del fuo fermo proponimento rimuouere * Ciò in • 
tendendo Signorige , sdegnato contro i fratelli er pareti 
ti di Cumma, credendo che non facemmo quel tanto che / ì 
erano offerti, era in animo di farli tutti amazzarejaqual 
cofa preferita dd loro , dinuouo ritornarono a quella , 
pregandola, che non uolefic permettere , che fenza alcuna 
lor colpa fufierouccifi* Vdcnio ciò la difcretifiima gioua 
ne, difegnò nel cuor fuo una honorati filma uè detta del ma 
rìto,*J acconfenti alla domanda di Signorige : er efii con= 
tenti er fatisfatti andarono a lignificare la buona uoluntà 
di Cumma a Signorige , il quale intefa la icftderata nuoua , 
tutto lieto er fefiofo diè principio à celebrar le tanto de * 
fiderate nozze . Et effendo antico coftume di quella città, 
che innanzi al confumare del matrimonio, nel tempio di 
Diana fi celebrajfe certa loro folennitd,doue il marito C r 
la moglie, per figno di riciprocd beneuoUnza , bcucuano 
certa nuptialbeuanda in uno medefimo bicchieri , la pru * 
dentifiima giouane per confeguire li fuoi defiderij ,chc 
per altra uia mai non Jfieraua confeguire . ordino unabe * 
uanda uelenofa } er effendo fornite le altre cerimonie , er 
il tempo del bere uenuto, prefe in mano la tazza , er be» 
uendone la metà fecondo lo antico coftume , l'altra metà 
al noueUo ffiofo Signorige porfe , accio che ancbora egli 
cjferuafii l'ufanza beuendo il reftante . Come la giouane 
hebbeuiftoildifegno fuoejferle riu [cito , CT che Signorige 
haueua beuto il uelenofo liquore , tutta allegra fi ingenoc » 
cbio à i piedi della imagine della dea Diana , er a quella 
fece una beUifiima orationc, C r dffe. O Dea, tu che cono * 
fcilo intrinfecofegreto del cuor mio,fiami buon teftimomo, 
che doppo la morte del mio caro marito Sinatto difficilm eti 
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te contenuta mi fa di non mi dar da me ft< ffa la morte } CT 
che mai da quel di in poi alcun'altro piacere non bo fen * 
tito , fe non della Jperanza della uendetta di quella innocen 
te anima di Sinatto } bora ch'io fono giunta iquel termine 
di batter fatisfatto a tanto mio giufto deflderio , di hauer 
uendicata la morte di quello t io ne uengo allegramente , er 
tutta gioconda , d ritrouare in morte quella dolce anima 
la quale in aita io tanto amai. Et riuoltajì dipoi al nouel * 
lo fpofoSignorige , dijfe t Et tu fcelerato er ingiuflo che 
penfajìi fare , quando la morte del mio caro er diletto 
marito procurajlif er che occider lo facejli t Non ti ac » 
corgeui tu .chete fleffo primamente in mano della tempo* 
ral giuftitia, er dipoi anchora la tua anima in mano de i 
maligni /piriti donauif Uora in fcambio del letto nuptiale 
che per me ? appare cchiaui, apparecchiati el fune/io fe- 
polcro } che io bora di te fo facripcio all'ombra del mio ca « 
ro marito Sinatto. Ciò udito Signor ige , fubito sbigotti • 
t°, Gr perche già fentiua la uirth dello acuto ueleno ope 
rare t cercò grandi fimi remedij perla falute fua , ma nul 
la gliualfeno , perche quello già era penetrato per in*, 
fino al cuore . Onde Cummainnanzi che moriffe hebbegra 
tia dalli Dei di uedere Signorige cadere in terra morto : di 
che allegra CT contenta , alzando le mani C r gli occhi al 
cielo ringratiò i fu perni Dei di tanto fauore • er chiamai » 
do con alta uoce Sinatto , il quale al mondo folo amò , lo in * 
ulto con dolci parole a uenirle incontra , cr a raccogliere 
la fua contenta anima , che uolentieri 4 trouarlo andaua , 
CT cofl co le braccia aperte trapafi ò di quejla uita.Sareb « 
bono anchora oltra quejle infinite altre done , che di co/lan 
ZA CT y labilità farebbono co li loro notabili efjempi degno 


L I B R ° 

paragoe al uiril fejfo, V opere delle quali faria cofa lunga 2 
raccotare,pero lelafciaremo da parte. Concludendo adun 
que breucmcnte, dico , le donne effere in quefla parte in* 
debitamente calunniate, cr da perfine foffette, CT delle 
donne, ò per prof cf ione t ò per natura poco amici,al det 
to de quali , fecondo la ciuile CT canonica legge , non fi 
debbe preftar fede , perche fi reputano le prefuntioni , 
che da tali perfine fojfette procedono , di piccolo, ò di 
neffuno momento, cr tanto piu quando di cofe a loro odio 
fe parlano . Però farebbe conueniente , che gli fcrittori 
cjfiruafi ino , qual fuffe maggior numero in ogni materia 
di che mal dicendo parlano , ò quello deUi huamini ò quel a 
lo delle donne, per che’l numero deUi huomini farebbe for 
fe tanto maggior che quel delle donne in ogni uitio, che non 
uerrebbe mai piu lor uoglia di calunniare piu l'un fejfo 
che l’altro . Et fe forfè rifuggir uolefiino in queflo,CT dir 
che poco conueniente parefii aduno fcrittore calunniare 
in parte alcuna il tìiril fejfo , per non incorrere nell’era 
rore, che ài giudici di PadouaCT ài P odejlà di Siniga * 
glia fi attribuifee , di dar contra fe jlefiì per parer fa - 
ui : dico che quando bauefiino ben fatta tal confldcratio » 

' ne di perfiruttare in ogni forte di calunnia che alle donne 
fi imputale in quello atto maggiareò pari f ufi il nume 
ro detti huomini che quello delle donne , non perquefioe* 
rano degni della imputatione de i giudici di Padoua cr dei 
podeflàdiSinigaglia , per due ragioni ,cr prima perche 
quelli nonhaurebbon fatta tal confìderatione per alcun 
biafimo del uiril fejfo, ma per giujla e feufatione del fejfo 
muliebre, ilche era manco errore, che non è flato à torto , 
cr fenza alcun 4 ragione ò giufta caufa biafimarlo jper» . 
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che, fecondo che comunemente conchiudono i fterì Theo* 
logi, à cidfcuno è permeffo per euitare un maggior mate 
incorrere in un minore, cr perquefia ragione ài difen- 
fori delle innocenti donne non farebbe biafimo alcuno per 
defenjlene di quelle tal uoltd in qualche parte incolpargli 
huomini, non potendo ma fiime altrimenti à quella uenire * 
Secondo perche quella tal conftderationc degli fcrittoriin 
pregiudiciodeluiril fejfonon farebbe uoluntaria, ne a fine 
di calunniarli, ma principalmente per difender le inno • 
centi donne, CT però farebbono efeufati . Ma fe alcun 
fottilifiimo indagatore , fìlcgismatore ,ò logico , replicar 
/ uolejjè, che nonbafti quefta feuft ì i defenfori delle donne, 
didirechenonuoluntarij,maquafl per necefiìtà di quell 9 
atto difenfiuo , uenifiino in tal errore , ma che per altra 
uia doueuano uenire a tali difefe che per quella di dir male 
de glihuomini: cr che fe pure altra uia non trouauano , 
doueuano piu prefio lafciar quelle ftar delle loro macchie 
notate, che incorrere in cofi efforbitante errore del dir ma • 
le de glihuomini,cr confeguentemente di fe flefii , dico, 
che hanno da prefuppore queftitali flUogifmanti un rea* 
lifiimo fondamento fondato fopra la diffofìtione della leg* 
ge ciuile,la quale dijpone che jèmpre che uno parla ò feri 
ue, er che di quel fuo parlar 9 ò fcriuere fi può la tacita 
fua mente confiderare, à quella fi debbe fempre piu atten 
dere, che alle femplici parole uocali, perejferlaintentio 
ne dettammo di colui che parla ò fcriue, molto piu nobile 
CT piu confider abile che la nerbai uoceiW per quefio la 
con fiderata ciuil legge in tutte le fue importanti diffiofitio 
ni ha ordinato, che fi attendaci fi ojferui piu la tacita 
apparente uoluntà de idiJfronenti,che’l fono delle parole: 
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di che ne fegue , che ragioneuolmente non ejfenio la mente 
di coloro che in defenfion delle donne ferino no , di ucler’of ■ 
fender * il uiril feffo , fi come io in quefte mie inculte carte 
piu uolte dimoftro, non hanno da effer calunniati ne notati 
d 1 alcuna infamia per quefio, perche a ciafcuno debbe pa ■ 
rer molto maggiore errore , che uno fi nobil feffo per ca * 
rejiia di legittimi difenfori refiaffe con le calunniofe e inde ■ 
bite macchie , che non era con qualche leggier colpa delli 
huomini dalle f alfe calunnie difenderle cr liberarle jCT per 

J uefio fe con diritto occhio CT fenzu alcuna pafiione con 
Iderar uorremo , ritroueremo che quelli che taleaffunto 
s’hanno prefo non piamente fono degni di bonefia feuft „ 
maanchora forfè di qualche loie , CT cofi remeranno le 
donne da quejla quarta macchia benifiimo purgate, CT ot » 
timamente difefe. Quanto alla quinta calunnia alle donne 
attribuita i dcU , ej[erc quelle uih cr di poco animo , io dico * 
che fe ben uolefiimo à i maligni fcrittori conceder quejla 
effere la uerità , tlcbe io non concederò giamai , non pera 
penferei per quefio > quel nobile feffo effer di alcuna mac » 
cbia notato } conciofia che per la filofofica autorità, C T 
maxime de i naturalifli , eftrcfiifiimamcnte fi conceda > 
che, ubi plurimum de potentia , ibi minimum de ingenio - 
CT per lo contrario, doue è grande ingegno , qutui fi ri» 
trouano piccole CT debili forze di corpo ,CT però hauett 
do la matfira Natura guida CT gouerno di tutte le cofe 
create, dotate le donne di grandifiimo ingegno,cbe haujffe 
quelle dipoi create di minor forze CT di minor animo che 
gli huomini , non farebbe /lata gran cofa , anzi naturale 
ferma CT aera } ne per quejlo reflerebbono le donne mac » 
chiate di alcuna infamia, ne anchora di minore perfettionc 
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o grado che l'huomo: condolici che la uirtùjo ingegno ,CT 
la prudenza ftano appreffo ciascuno di molto maggiore 
eftìmatione C r grado , che la fortezza corporale ò lo ar * 
dire. Et per quejlo tutti gli fcrittoriche della nobiltà del 
Vanimo, cr delle fortezze corporalihanno parlato, con* 
chiudono effere cofa molto piu honorata,*? molto piu frut 
tuofa, lo ingegno , che la corporal forza ; perche Vuno e 
dote dell'animo , C r l'altro c dote del corpo j e r quanto 
piu è degno l'animo che'l corpo, tanto fono piu pretiofe 
cr più nobili le prercgatiue dell* ànimo C r rfcflo ingegno , 
che quelle della fortezza corporale : cr per te/ mw/ì 
/ d»no giudicio gli fcrittori , che in ogni jlrenuo capitano 
ò principe di guerra piu fìa da eflimare CT apprezza* 
re la uirtù dell'animo CT dello ingegno , che la fortezza 
corporale • fi come habbiamo anchora conchiufo per ra * 
gioni Cr auttorità, in un'altra nofira operetta intitolata , 
Del reggimento di un capitano o principe di guerra ,chc 
nuouamente fia affunto à tal grado, doue piu amplamen* 
te parliamo , quale delle due qualità fia piu utile ò piti 
necejfaria ad uno capitano ò principe di guerra - bla for* 
tezza b lo ingegno , doue con molte ragioni CT autorità fi 
conchiude, di gran lunga lo ingegno fuperarc la fortezza 
corporale : cr cofi giufiamente potremo conchiuder e, que 
fta tal nota attribuita alle donne non ejfir da imputare ai 
alcuna infamia di quelle . Ma accioche alcuno non fiefii 
in dubbio, che la fopr adetta quinta calunnia fujfc infamia 
alle donne , piglieremo anchora affunto di mofirar e, che 
nelle donne fia er fortezza d'animo , C r fortezza di 
corpo , fe non fuperiorc , almanco pari à quella de gli 
buomìni . Perche fe uorremo difeorrere per le antiche , 
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CT moderne hiftorìc, ritrouerremo infinito effir e U nume» 
ro delle donne Je quali CT di fortezza d’animo , CT di fot 
tezza di corpo , hanno di loro fiejfe lafciato perpetuo nom 
me cr fama . Et primieramente piglieremo gli ejfempi 
di quelle che di fortezza d’animo hanno fatto di fe fiefjc 
dignifiimo paragone, cr dipoi uerremo a quelle, che di 
gagliardia , C r di fortezza corporale fono fiate di gran * 
difiime lodi degne . Et cominciammo dalla f amo fi fi ima C r 
nobilifiima Lucretia Romana, la quale il principato della 
Romana pudicitia fi ha meritamente per la fua fortez 
za d’animo uendicato. Non potendo quel cafii fiimo petto 
fopportare che la uiolata pudicitia refiafie lungo tempo 
fenza uendetta,doppo che lo federato Se fio Tarquinio far 
zatamente non la pudicifiima anima ma il debil corpo deb 
he uiolato, la mefiifiima C r cafiifiima Lucretia, fatti ut » 
nire dinanzi d fe il marito, padre, CT fratelli, c r narra * 
taglila uiolenza C r inganno ufatole da Sefio , amando 
fuor a un coltello , che per tale effetto feco portato hauea, 
con gran fortezza d’animo a fe fiejfa la morte diede, CT 
d fuoi cagioni di uendetta C r di liberar la patria . Volen* 
dola il fuo caro marito confortare, le diceua ,che non per 
quello refiaua con macchia alcuna di impudicitia , c r ella 
di marito rifondendo dijfe, ntffuna cofa effir fatua d una 
donna d’bonore , perfa la pudicitia ■ però per leuare o» 
gni fofitione effir deliberata effiguire la fua cafia uolun » 
td } CT riuoltatafi di nuouo al marito dijfi, O C oUatino mio 
caro, tu bene ritrouerai nel tuo cafiifiimo letto le uefiigia 
altrui , CT il corpo uolato , ma non già macchiato V animo % 
CT io con la propria morte te ne ucglio far certo tefiimo 
aio. M a ben prego tc CT tutti uoi , di darmi la fede uo m 


m m m ^ <à S S* fe- 4 ^ isèQ'ì ^ ^ ^ 


SECONDO. 29 

fira, che uoi farete affrifiimi uendicatori di tale ingiuria , 
contra lo fceleratifiimo Seflo , la quale promtffa bautafu* 
• bito il fuo ardentifiimo deflderio ejfegui , C r a quella inuit - 
tifiima anima col ferro a per fe la firada. Che diremo della 
gentilifiimacr potentifiima Sophonisba Regina disumi 
dia ,la quale effendo fui fiore dell’ et a , CT di admir abile 
bellezza , al tempo della guerra tra i Cartaginefi CT Ro=* 
mani , effendo fatta prigiona , ne potendo apportare d* 
andare nelle mani delli inimici Romani , da fe fteffa con 
deliberato CT pronto animo prefe il ueleno . Ne guari 
difiimile effempio di grandezza d'animo fu la nobile Theo 
fena figliuola di Teodorico Principe dt Tejfagliaja quale 
per fuggire la feruitu delti inimici , ella prima , c r dipoi i 
nepoti C r il marito fi gittorno in mare . 1/ fìmile pofiia 
mo dire del uirile C r inuitto animo della moglie del ualen * 
tifiimo Orgia Grecoja quale effendo fatta prigiona da un 
Centurione Romano , c r hautndola quello contra fua uo* 
glia uìolata , con gagliardo animo , anchora che conofceffe 
per quello douer'effer amaxxata , tagliò la tefta à quel Cen 
turione, CT gittolla dinanzi al fuo caro c r diletto mari * 
to , per mofirarli la fua cafiita C r innocentia , C r lo in * 
uittifiimo animo fuo.Hon taceremo il notabU’efJempio del 
lanobilifiima Tertia Emilia Romana ,moglie del primo 
Scipione A jf ricano,la quale fapendo che'l marito con una 
fua fantefea carnalmente ufaua, non folamente in uita del 
marito non le moftrò alcun fegno di maleuolenza , ma ne 
anchora doppo la morte di quello, anzi non prefe altra 
uendetta,fe non che quella piu conuenienteméte che potè 
maritò, accioche nonhaueffe piu cagione di peccare con 
altri , battendo muti tanto huomo haute commercio f 
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Menandoli moglie a cafa in carretta fecondo Vufanza del 
paefe un giouane nobile dei primi detta citta di Scio ] Hip * 
poclo Redi Scio molto amico del jpofocon molti altri gio * 
uaniVaccompagnauano per fargli honore : cr effendoil 
Re allegro CT rifcaldato dal nino cr dal giuoco montò fu 
la carretta doue era la ffiofa , non per farle uittania , ma 
per cianciare C r motteggiare con effo lei. Gli amici e i pa** 
venti del jfiofo temendo di qualche atto uittano furiofamen 
te gli furono addoffo cr Ramazzarono , Dopo la morte 
di cojluila città fu da diuerfe infermità trauagliata : per 
la qual cofa efii mandarono à dimandare att’oraculo ciò che 
doueuano fare per liberarli da tali infermità : W fagli 
rijfiofto, chebifognaua placare idei adirati perla morte 
di Hippoclo , cr che non poteuano ejfcr liberati da tali 
infermità, fé tutti con le donne e i figliuoli non fi parti * 
uano da Scio per andare ad habitare in altri luoghi . Per 
la qual cofa tutti infleme con le donne e i figliuoli ufeendo 
di Scio, per forza entrarono netta città di Leucoma, d*in • 
di {cacciando i Corone fi t i quali poco fa cTindi h me nano 
fcacciati i Scioti medefimi. Da li A poco tempo i Corone fi 
chiedendo aiuto atti Eritrefi che erano molto potenti , an ■ 
darono per fcacciare di nuouo di Leucoma i Sciatili quali 
non gli potendo far refiflenza , fi refero con patto di 
poterfene ufcireconli fuoi uefiimenti piamente : per la 
qual cofa furono dalle lor donne agramente riprefi , che 
cofi uilmente fi fujfero accordati , C r lafciatift indurre 4 
porfe difarmatiin mano del nemico uincitor e e r armato. 
Ma perche l’accordio s’era confirmato col giuramento * 
efii non lo poteuano dijl ornare. Le donne , à cui troppo 
doleuaquejlo partito , tanto R adoperarono , che gli per ■ 
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fuaferò à non ufcire in alcun modo fenza armi,*? gl’injè» 
gnarono come nondimeno baurebbono [erutto il giuramen 
to , cioè, che ufci fiero con le fue armi de fen flue CT offen* 
fine ,er dice fiero quelle e fiere i fuoi uefiimenti . Vfcendo 
efii adunque il giorno deputato tutti a un tempo con le fue 
ami, diedero tal jfiauento con l’ardimento loro a i nemi » 
ci, che non furono arditi di negargli il paffo , contenti che 
con le lor donne CT figliuoli fé n’andafiero con dio lafcian 
do la citta con le loro fujianze. Fu adunque la uirtìt delle 
donne cagione di ricoprire la uiltà de i mariti loro . Nc fu 
minor fegno di ualore quefto altro ch’io ui dirò. H auendo 
Filippo figliuol di Demetrio affediata la citta di Scio , per 
far ribellare i ferui che erano nella città fece fare un ban 
do , promettendo ài ferui eh’ erano in Scioje firibelìaua 
no mettergli in libertà, CT dargli per mogli quelle donne 
che piu gli piacejfero,dandoflà credere che ciafcuno bau 
rebbe dimandata la moglie del proprio padrone. Onde tan 
ta fu l’ra e’I sdegno delle donne per quefto uituperofo ban 
do, CT de i ferui anchora che l’bebbero per male , che tut 
te le donne e i ferui cor fero alle mura portando pietre et 
legna CT altre cofe offenflue CT defenfiue à i mariti CT pa 
dront, CT efihortandogli al defenierfì uolorofamcnte : tal 
che Filippo ueduto tornarjì i fuoi diffegni uani fi leuò dal 
l’ajfedio , fenza che pur’un feruo della città fi fojfe ribel 
lato. Non fono di minor confideratione degni gli animi del 
le donne Perfiane : perche facendo guerra Ciro Re di 
Perfla con Afiiage Redi Media , CT effendo in un fatto 
d’armi me fio in rotta,fugiuano i Perfi uerfo la città di Per 
fepoli per faluarfl,V già erano à loro alle jfiaUe i uinti* 
tori , tal che non era dubbio che in uno medefimo tempo e 4 
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ttìflti t i uincitori non fuffero per entrare nella cittàfluatt 
do ufcenlo a gran fcbiera le donne della città , cr alzan* 
do fi i panni dinanzi, cominciarono gridare à i Perfido* 
ue fuggite uoi poltroni f doue andate codardif credete mi 
forfè potere ritornare à faluarui qua dentro ( mofirando 
loro le parti genitali del corpo) onde una uolta cometa 
natura uoUe n’ufcijlcf Vergognaronfl molti i Per fi di que * 
flo, cr parte sdegnaronfl , cr uolgenioìl uolto doue ha • 
ueuano le fratte , tornarono à rinouar la battaglia : CT 
perche il nemico come uincitcre ueniua difordinato , ageuol 
mente lo mijfero in rotta : onde Ciro fece una legge che la 
prima uolta che il Re di Perfia entraua in quella città, fof* 
fe tenuto donare una moneta d’oro à ciafcuna dette donne di 
quella città : C T per quejta cagione O cbo Re di Perfia , il 
quardtre à gli altri fuoi uitij fu ancho auarifi imo, caual* 
co molte «o/te interno à quefia città , ne mai uotte entrar 
dentro , per non ufar tal cortefia atte donne . M a Aleffan 
dro Magno dentro due uolte, cr ambedue le uolte , come 
che non foffeobligatoàquefto (e non la prima, fece àio* 
ro quefto dono, C r atte grauide diede il doppio. Ne difii* 
mììi à que fi e furono le donne Spartane , le quali furono di 
tanta uirilità d*animo,che molte di loro la morte de i figliuo 
li propri j, quando gloriofxmente intenieuano effere fiati 
mortijietamente cr gratamente afcoltauano , alcune di 
loro, quando feppero alcuna uiltà ò puflttanimità di alca 
no loro huomo , con le loro proprie mani lo ammazarono . 
Ne taceremo anchora,che quefie meiefime Spartane era • 
no folite armar’i lor figliuoli , fratelli, C T mariti , quando 
andauano atta guerra, CT gli accomunano lo feudo netta 
man finiftra dicendo loro , ò in quefiojo con quefto } uolcn* 
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do inferire , che ò morti in quello ,ò uiuo con quello honorum 
tamente alla patria cr dfl? loro cafe ritornammo. Ne la* 
fciero indietro il nobilifiitflo ejfimpio delle donne Sagunti* 
ne, le quali coji animofi furono, che quando Annibaie an* 
do per cjpugnarc la città di Sagunto , tutte quelle mitro* 
ne prefeno le armi animofaméte in difefa della loro patria . 
Poco dimimile à qucjlo fu 1’ animo delle donne de Cymbri , 
le quali uenendo in Italia con i lor mariti, C r ejfendo il lo* 
yo ejjercito fuperato da Mario , non potendo elle ottener 
gratta dal detto Mario , di uiuere léere in Roma, prima 
che uederjl firatiare da i nimici , cr andar ferue loro e r i 
lor figliuoli, clcjfino ammazzarci proprij figliuoli pri* 
ma,Z? poi fi medefime. No preteriremo lo effempio del 
le donne Romane ,lc quali infinite uoltehan fatto fegnode 
i loro inuittimimi animi , cr mafiime quando Annibaie, e f* 
fendo Syluio cr P .Sulpitio con fili, mojfireffer cito che ha* 
ueua attendato nella campagna di Roma , uerfo la città , cr 
uenendo per lauda Latina fi accofiò per fino alle por * 
te di Roma, tanto che cr i. finitori, et i confoli,cr tutto il 
populo Romano erano jpauentati # ilche fentendo quelle 
gentildonne Romane, corfino unitamente aUe bertefihe fi* 
pralemura, portando fafii cr altre co fi da difendere la 
città , GT animofi fintamente fi offerfono pigliar farmi 
contri i nimici , cr combattere in defenfìone della patria ♦ 
Ne difiimile operatone ferono le medefime quando i Fran 
Zefi ( innanzi che il buon Camillo hauejfi dimenticata la 
ingiuria fattali dalla ingrata patria, cr che lei col fio efi 
fercito fouenifii Entrarono in Romper ajfalirono il Cam 
pidoglio-, perche non filo le proprie treccie fi guajlaua - 
no per dark ài mariti & fratelli, per far con effe le 


LIBRO 

corde delle lor balefire C r archi , W4 di piu anchora con 
le proprie perfine in ogni occorrenti bellica fi interpol 
neuano animofamentefii forte che tutte a tanti capitani fi 
poteuano aguagliare . 1/ fintile fi legge hauer fatto le don» 
ne Aquilane , quandoda Mafiimiano Imperatore era afte* 
diata la loro città , ZT il medefimo le donne Cartagineft % 
quando F Ajfrieano minore affediaua Cartagine. N e tace 
remo parimente le donne Vifane , le quali al tempo che la 
Signoria di Firenze haueua quella citta ajjediata , non re * 
Jlauano tutto il giorno con uirilità (Fanimo fcruire atti ba • 
filoni CT 4 i ri parser a portar le cofi pertinenti oRa de 
fenfione CT conferuatione della libertà t come fe fucino ue * 
rumente fiate faldati. Che diremo olirà quefio del confi an 
te CT uirile animo della nobile Armonie figliuola di H yc- 
rone Siracofanot la quale udendo la fua patria dai fieri 
inimici effir' abbruciata t uolfe anchora ella infieme con la 
fua patria i fuoi giorni finire t ZT uoluntariamente fe fief 
fa nell' acce fi fuoco animofamente gittò ■ CT cofi la aita 
fini, il flmile quafl anchora interuenne di una gentildon * 
na Mafiilienfe ; perche ejfendo una antica confuetudine nel 
la città di Mafiilia di conferuare infra loro uelcno tempe» 
rato con eyeuta , per pigliarlo ogni uolta che ò da qual * 
che grandi fiimo dolore opprefii non uolefitno piu inuita 
durare fi uero da qualche gloriofa uittoria bonorati,o quan 
do di qualche grado ò altezza dalli fuperi premiati uo = 
lefiino in quel grado ò in quella tale foprauenuta allegrez 
Za morire , per non ejfer piu fitto pofit al uariabil gioco 
della Fortuna , ZT non le lafciar piu oltre f acuità dt po » 
tergitela col fio fallace CT umo corfi perturbare : an- 
dando adunque quella gentildonna in fenato , c r mofiran 
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do à i fenatori che ella per molte euidentifiime ragioni te * 
netta giujla CT ragioneuol caufa di morire, co confante et 
uirile animo , in prefenza di tutti uoluntariamente prefe 
il ueleno, fatta prima una oratioe tanto eloquente jbc qua 
fi tutti a lacrimar concitò,conofcendo in quella coli pronto 
CT uirile animose pare anchora da tacere il molto ejjèm * 
piare atto della famofi filma Cleopatriaja quale ejfinio dal 
potete nimico fuperata CT fatta prigiona, per non luuere 
d effere al carro trionfale dal fuo nimico d gloria di quello 
menata f con fortifiimo animo fe jìejja ammazò con le ue * 
lenofe ferpi 3 acc\ocbe il fuo nimico di tei no trionfajfe. Et 
oltra le fopraiette altre anchora ne ritroueremo , che han 
no à i tè pi loro fatto ejfreffo paragone del loro inuittifii* 
mo animo t non folo coueniente al feffo loro , ma d qual fi 
uoglia ualorofo huomo.Et che quejìo fiia y l utrojio differì al 
V altre furono le nobili fiime donne Lacedemonie, molte del 
le quali ejfendo maritate d gentiluomini di Menti, CT e fi 
fendo i mariti loro andati ad habitare in dolchi , da i Col ■ 
chi molto carezzati CT honorati furono , CT di piu fatti 
de i loro cofglieri • ma poco tèpo doppo uolfono i detti Me 
nij occupare la tirannide della città CT far feti (aggetta t 
onde (coperto il trattato furon fatti prigioni da i dolchi , 
CT ejfmio ritrouata la fraude, CT uenuto il tépo di deca » 
pitarglije fagace CT animofe moglie di quelli fentendo tal 
cofa,andorono dinanzi a fenatori,CT domàdorongli digra 
tia,che prima che dilor mariti de fiino la morte lecocrdefi 
fino Mandarli d uifltare , CT informarli de i loro n(gotij,et 
confortarli d patientia . 1/ che offendo loro concejfo , en» 
trate che furono in carcere , cono fiondo che ne jfun’ altro 
rimedio alla falute de i loro mariti trottar poteuano , 
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che mettendo U propri uita d pericolo , deliber irono di 
fogliar tutti i uefiimenti muliebri , cr uefiire i mariti, cr 
loro refiar in carcere con le uefii di quelli 4 patire l’ulti- 
mo fupplicio.*? cofi quegli uejliti de i uejlimenti delle do * 
ne, coperti co i ueli all’uftnza del portare loro, in cambio 
delle donne piangendo dguifa di uili f emine ufeirono di pri 
gione , lafcianio le lor donne d pericolo di patire l’acerba 
morte da loro meritata. Andando adunque il carnefice ab 
la prigione per dar loro la morte, C T ritrouando che qui ® 
ui non tran quegli che erano fiati condennati, ma in fcam 
hio di quelli le lor megli , riuelò la co fa d i fenatori, i qua *» 
li gufiando quell* ingegnofò *? generofo atto , lo uoljòno 
con liberalità*? clemenza premiare } er cofi quelle,*? 
anebora i loro mariti furono da loro affoltì , mercè detta 
fugacità CT animofltà dette fopraiette donne : fimile ope* 
ra in petto uirile non trouo effer accaduta : onde doppo 
tale ejfimpio gli fcrittori affermarono, al mondo maggior 
uincolo di beneuolentia non ritrouarfi , che di marito *? 
moglie, e jfendo infime d’accordo, ma per lo contrario , 
difeordando injìeme nejfuna altra maggior afflittione effer * 
al mondo. Ne poca lode par che meriti la uirgineUa Po» 
lifena figliuola di Priamo Re di Troia, amata dal f or tifi i* 
mo Acchitte , la quale prefa Troia , cr morto Acchille , 
effenio prefa *? menata fopra la fepoltura d* Acchille 
per uoler di lei far facrificio , con forte *? confiante ani » 
mo, non temendo la morte , ne doleniofì punto, ma uiril* 
mente prefentanio la gola atta ffiaia , mori , tal che à i 
circondanti diede non piccola marauiglia . H auendo per 
li addotti tjfimpi apieno dichiarato il fortifiimo cr uirile 
àttimo del feffo muliebre uerremo udeffo à uerificare,comc 
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difòpra babbiam preme fio, quelle anchora di forze corpo • 
li e fiere il uirilc frfio pari CT eguali. Et d proua dique» 
fio , primamente narreremo l'ejfempio della famofìfiima 
ludit, li qual , fecondo che referifce Brunetto Latino , Fu 
donna di grandi fi imo coraggio , cr fecondo l'opinion fui 
piu forte CT gagliarda che alcun' altro huomo. Et che ciò 
fla uero fi moftra , perche ella non temè la forza d'Olo» 
farne % anzi mettendoli a rifchio di morte per f campare il 
fuo populo t con grandifiima arte , forza , C r ingegno l* 
ammazzò , mentre ch'egli dormiua fenza alcuna fua offe * 
fa t portandone l'hornbil te fi a al popolo d*lfraelle. t onde ne 
nacque dipoi uittoria contra i fuoi nimici. Ne difiimile è il 
chiaro efièmpio delle inwttifime Marpefìa CT Lampo fo ■ 
relle CT Regine delle Amazonc , le quali per le latterie 
che nelle lor guerre hebbeno fìueniicarcnoilnomc di fi» 
gliuole di Marte. Habitauano quefte donne nel paefe di 
Scytialucgo molto feluaggio , nel quale d cafo capitarono 
Scolapio V Sylifio cacciati della lor patria , i quali erano 
due giouam nobili fimi cr regali t CT con ejfo loro haucuo» 
no parte de loro populijquali cominciarono per quel pae 
fe 4 rubbare CT ajpfimare tutti i conuicini , perche le det 
te donne grandemente sdegnate tutti gl' ammazzarono , 
CT dipoi andarono d combattere co altri lor nimici 3 et quel 
li fcacciorono : feceno anchora molte guerre co i lor cCmui 
cini , iqualt tutti uennero a humiliarfi, cr a domandar lor 
pace , la quale effe gli concederono. Ne mai uolfero quelle 
Jìrenue feminetor marito , ma mandauano tal uolta alcu * 
na di loro d fiarfi co micini, e r come crono pregne fe ne 
tornauano alla loro habitatione , cr tutti quegli che di loro 
nafccuano , fe mafehi erano gli ucctdeuano, cr fe femwo 
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le eonferuauino , O* non in filare , ó trfjere , ò ca/crr* , 
ma in guerre , in armi t in giojlre , CT tnfimili altri miti » 
tiri ejjcrcitij le nutricauano , tagliandole la poppa definì 
fubito che nafceuano , incendeniola col fuoco perche dipoi 
indurata regefino con ejft gagliardamente la lancia , CT 
le finijlre poppe per allattare e nutrir le fanciulle feminc 
thè di lor nafceuano conferuauano . Dette Ambone aen 
«ero in tinti ferocità C r gagliardi, che non foto le uici» 
«e città , ma la Scytia , CT pirte dt Eurooa occuparono , 
Crii piu anchora una parte dell* Afta, CT fèmore men» 
tre che uiffeno le dette due forelle , and di loro andana al» 
la guerra , CT i*ditrd re/JdUd al reggimento C r gouerno 
del loro imperio. A quejle feguirono Oritia CT Antiope 
Regine anchora effe delle A mazone , le quali con la lor 
gagliardi CT uirtu militare federarono molti pepali , CT 
ampliarono il loro flato . Pantafìlea dipoi fucceffe nelre» 
gno , Zdgadfe quantunque formofìfiima CT delicati finta 
di corpo fuffe , noniimanco fu di fiuirile CT gagliardo 
animo , CT di tale esercitata uirtu militare , che <jud/2 conti 
nuamente andana tutta armata, CT cofi armata caualcaua 
tutto* l giorno come ogni altro caualiero. Fu quefia a tutte 
Valtre Amazone di fortezza di corpo fuperiore, fu an » 
(bora ingenio fi f ima, CT acutifiima , CT fu la prima che 
ritrouò l’ufo dello ajlore , CT innamorata della fama di 
nettare quantunque maiuedutonon Chauejfc , andò in 
aiuto de gli sfortunati Troiani contra i Greci , doue fece 
mirabil proue, C r piu uolte in battaglia ruppe gli ordini 
delle fchiere de i Greci , mettendoli in fuga , tanto che al 
fine honor atifi imamente combattendo fu morta . Ne tace* 
mmo il giujlif imo sdegno di Buniuica Regina di Brct» 
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tagna contra di P auluio Nerone , la quale hauendo noti - 
tia , che quello ufaua una infolita C r igncminiofa crudel » 
ta contra alle donne , cioè che tntte <p<efle che in guerra 
pigtiaua , /e /acena per /i capefli appiccare , CT tanto coft 
Ilare che erano conjlrette k morirà mojja da indignatone 
contra quello , «enne a far giornata [eco, C r cofl animo * 
famente combatte , che lo ruppe , uccidendola magior par 
te de fuoi , CT lui prefe prigione , CT la medeflma mor * 
te, che egli alle innocenti donne daua , g/i /eoe con gran 
/«o uituperio foftenere. Ne potremo preterire Teffempio 
della fortifiima Camilla Regina de Volfci faquale , fu do* 
tata di quattro dig nifi ime qualità # di bell fi ima forma ,di 
gagliardifiima C r fortfiima corporatura , di deprezza 
C r leggerezza mirabile , onde per «n campo di grano fi 
legge quella cjfcr corfo , fenza piegarne ò guadarne una 
minima Jfiica , cr /« di candidfiima cr intatta uirgmi* 
ti , quantunque Regina fufie.onde fu degna efier chia* 
tnata honor * CT bellezza d* Italia. Qnefta con molte fuc 
damigelle andò contra Enea in aiuto di Turno , CT in quel 
la guerra umilmente combattendo mori . Mo/to gloriofo 
ejjcmpio anebor a farà quello diThomiris Regina di Scy * 
tia , laquale uenendo Cyro R e di Perfìa à i danni del fuo 
regno , con afiutia lo uinfe , cr fuperò • perche andan* 
dogli ella incontro con le fuc genti CT pofeia ritrahendofi 
d poco k poco , condujfe lo ejprcito inimico in luoghi ftret 
ti C r diferti , C r ini affidandolo cr affittandolo glv die* 
de una grand fiitrta rotta , nella quale il mefehino Re rima 
/e prigione della detta Regina , la quale per pagarlo deh 
le crudeltà ufate da lui, lo fece gittare in un gran truo 
go di [angue uicino al luogo doue fu [confitto, dicendoli, 
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Tu che hai hauuto fetedel [angue y beuene quinto tu uuou 
Ne preterirò la afiuta uittoria di Arthemifta Regina di 
Carid t U quale morto il marito reftò in gouerno del regno ; 
C r perche i Rodiani fono molto uicini al detto regno, pa» 
rendo a loro che un tal regno non douejfe rcjlar*in mani di 
donne , con grand* armata uennero ad HalicarnaJJò città 
principale detta Caria , penfandojl allimprouifo pigliarla : 
ilche uedendo Artemijìa commandò che tutti i fuoi [olia» 
ti fi armafino , C r andafino nel porto minore di H ali» 
carnajfo , perche duoi porti u*erano , uno maggiore , C T 
V altro minore , il qual ueniua coperto dal palazzo regale . 
Et fatto queflo , commandò d i cittadini , che quando ue 
defino un certo fegno , chiamafino i Rodiani drento alla 
città , mo/trando uolerla dar*àloro,& cof feceno. 1 Ro* 
diani ufcite delle naui, C r entrati dentro detta città ,an * 
darono fin*atta piazza , credendo fi già hauer prefa la 
città, ma uenne loro il penjìer fallito ; perche Artemifa 
con le fue genti ufci del porto,ZT uenne tacitamente nello 
aperto mare , er trouando che i Rodiani , penfando di pi 
gliar la città, haueuano abbandonati i loro nauilij, er era- 
no entrati netta città , prefe la abbandonata armata ,dtpoi 
fubito gli affatto netta città da ogni banda, di forte che tro 
uandoftef i in mezo , recarono tutti tagliati à pezzi . E* 
fatto quejlo l*animofa Regina, armate le mede [ime naui de 
i Rodiani con le fue genti , cr le infegnc Rodiane ingril ■ 
laudate C r impalmate di lauro infegno di uittoria, fece di * 
rizzar le ueleuerfo Rodi , C7 giunti apprejfo la città i 
Rodiani credendoli che e fujferoilor cittadini , che tor* 
nafino con la uittoria atta patria, aperte fubito con gran 
dif ima allegrezza le porte fenz a alcuna guardia fare. 


SECONDO. 

lafciarono entrare tutta quella gente , cr cofi dalla faga ■ 
cipima Artcmijìa fu prefa C T fubiugata la citta di Ro* 
di. Onde r&4 incontinente fece amazzare tutti i primi 
della citta , Cr quelli de quali alcuna fujpitione hauer fi 
pctejfe, dipoi fece fare due fatue nella piazza della cit ■ 
ti ,una che la uincitrice Artemifia, cr l'altra che la città 
di Rodi uinta rapprefentauano , tal che la fua pungenti 
quella della cittì di Rodi: CT cofi non folola propria cit 
t'a di fé fé , ma anchora la aliena con graniifiìma aftutia 
fubiugoXhe diremo di Olimpia Regina di Macedonia ,ma* 
dre del grande Aleffandro , la quale hauendo fatto amaz m 
Zar Filippo Re di Macedonia fuo marito per cagione del 
discortefe diuortio che con effa baueua fatto , rejtò doppo 
la fua morte Regina , etejfendolc moffo poco dipoi guerra , 
al fine re fio prigiona , CT uenendo gliocciforim carcem 
re per uolerla amazzar e Jenza alcuna parola,cr fenza 
alcuna lagrima , acconciatali primamente i panni /offerì 
per fe fieffa prontamente ì gli oc efori, mojlrando di dcjì 
derare cr cercare quello che gli huomini temono CT fug 
gono.Ne par cofa degna di tacere l'ejfcmpio di Veronica 
Pontica, la quale per gli gefti fuoi meritò tal cognome . 
Perche infamata per la fraudolente morte di duoi fuoi 
figliuoli fi armò , cr montata in fu un carro fen’ andò nel 

10 effercito contra colui che per ordine di Mitridate gli ha 
ucuaoccifli figliuoli , CT ficco ualorof mente combattei 
do, con la lancia gli pafiòil cofiato er amazzollo , CT 
dipoi col carro gli pafiò fopra'l corpo piu uolte, CT an • 
dojfene doue i figliuoli morti giaceuano, dando 4 quelli ho ■ 
norata fepultura. Che diremo delle donne Tartare, le qua 

11 per antico cofiume di quella regione i loro huomini ficca 
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atte guerre menauano # facendo a loro gli archi , le baie* 
lire , C r /e /dette perire , CT 4 tutti li militari faftidij 
aizzandole , non manco in quelli che gli huomini le cf* 
fercitauano. Ne lafciaremo indietro Tefibnpio della fiera 
Sentir amis figliuola del Re Nino Ja quale fu belli fiima di 
corpo , CT ejjcndo d'anni uentidue dal Re Nino fuo pa* 
dre fu prefa per moglie , cr fatta Regina di tutto lo 
fiato , e r tutto il giorno andaua armata , CT menda* /eco 
gran numero di caualicri , cr d/tri guerrieri Quefia fu 
quella che alle altre donne infegnò portare Tarmi come fa 
ceanoi caualicri ella fieffa fempre portaua la Regale 
infegna del marito , cr diuenne efferimcntatifiima in guer 
ra , CT di grandifiima reputatone e r /ama . cr con /e 
/«c force pafi'o l’India, cr acquifiò tutta T Afta,*? fece 
riformare la città di Babilonia,*? feccia fi for truche non 
fi trouò chi la ejfiugnaffe , Ne preteriremo il degno ejfint 
pio d’ipficratea moglie di Mitridate Re di Ponto , la quale 
amando fommamente il fuo marito,depofia la femintie mor 
bidezza tagliatili i capetti,*? ueftita dahuomo , coperta 
d’armi per tutte le guerre col fuo marito andaua , tanto 
per mare quanto per terra , di forte che d’una delicati fii - 
ma donna , diuenne una ferocifiima guerriera . Sono dn* 
efrora o/tre /e dette molte altre gentildonne , le quali CT 
di fortezza d’animo , *? di gagliardia di corpo potreb * 
bonocomele fopr adette far degno paragone a ogni fire » 
nuo caualiere , come fi legge detta moglie di Asdr ubale 9 
CT di molte altre , le quali tediofo *? lungo farebbe rac ■ 
contare , peròlelafcicremoda parte,baftandoci affiti con 
gli ejfempi dette fopradette hauer cauato di dubbio ciafcu * 
no che detta fortezza , ò d’animo , ò di corpo , defle donne 
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dubitdffe: àggi ungendo anchorajn petto fiminile mai non 
fi ejfir trottata una tal pufidanimità , quale in Dionifto 
Siracufano effer fiata fi Ugge. Perche ejjendo egli creato 
Re di Siracufajn tanta uilta d*animo , CT timor di morte 
pcrucnne , che da fe fiejfo fi rincbiufe in una forti fiima 
torre come in un carcere , CT da una piccola finefira di 
quella appena fi lafciaua uederejicUa qual torre fi entra 
ua per un ponte leuatoio,CT era circondata da profon * 
difi ime fojfe ,cr altifiime mura,C T con una fiala leuatoia 
entraua nella camera dout domina, nella quale , hauendo 
leuatoda fi fiejfo il ponte CT la fiala entrato firinchiu 
deua,cgni altra cofa fimilmente da fe fiejfo facendo , che 
a lui fujfe fiata ncceffaria , non fi fidando di per fona al • 
cuna ,CT quando uoleua dare udienza fiaffacciaua duna 
fine fretta piccola della Rocca ,CT dalle fue figliuol fi fa 
ceua rader la barba , fecondo l'ufo antico di quel paefe, no 
fi fidando che altre perjone con ferro gli artdafiino a tor 
no, CT effinio quelle fanciulle crefcìute in età , temendo 
pure anchora di quelle , cominciò próhibirle che con fer • 
ro lo r aie fiino fiacèdofi da quelle rader con carboni acce fi, 
di forte che pari uilta d'animo a quefia in petto feminile 
ritrouarft non penfirò giamai } onde quegli , che di poco 
animo le donne hanno taffete , potranno meritamente ue» 
nire nella contraria opinione , atte fi gli ejfimpli CT au ■ 
toritd fopraiette. Quanto alla fifa calunnia alle donne 
attribuita, detto ejfir quelle di pocaò nulla figretezza , 
ma effir pronte CT facili 4 nudar le cofe,prouandoquejìa 
loro opinione co una fimplice fauola d'uno lmeneojlqualc 
uolèdofar proua della figretezza della fua moglie ,che piti 
uoue di tal uirtk co ejfo fi era uàtata,finjfe una uolta,quàdo 
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meglio fi fentiua, di bauer'un grandi fiimo trau aglio, tut * 
tu la notte lamentandoli , unie la maglie dcjlanioji finteti 
dolo lamentare , con grani ' inftantia , CT con molte amore 
uolezze CT lujìngbe lo domandala cbc cofa fi fentifii, ma 
egli per farle uenire maggior defiderio di faper ciò ch’egli 
baueffi , mojiraua di non uolerc dire , anzi lamentandoli 
faceua pegno ogni bora di bauer maggior tr attaglio , final ■ 
mente quando gli parue bene bauer me ffo in tejla alla fitti 
pfice donna il defiderio di intendere ciò ch'egli baueffi - io 
non pejjo , dijfi , 4 te negar cofa alcuna , ma aduertifei be* 
ne moglie mia cara , CT promettimi di tener figreto ciò 
ch'io ti dirò , perche è cofa tanto frana , CT tanto fuori 
del confueto , che io ftupifio da me fieffo a penftrla , CT 
non uorrei , per quanto io Ito cara La ulta , che alcun mai 
fapefie quefio mio accidente . Et dipoi che la moglie 
con grandmimi giuramenti glihebbe di non reuelare copi 
alcuna promejfo , Imeneo le diffi . Sappi come Jla notte 
io ho fentito tanto trauaglio i che per lo grand'affanno ho 
fatto due oua , dandole a quella in mano perche a pofia la 
fera fi l'era portate al letto , ilche udendo quella femplice 
dona forte fi marauigliaua,cr di nuouoprometteua al ma 
rito di mai non parlarne , parendole mili'anni di andar 
fuor di c a fi, per conferire tale inaudita cofa con la comare 
CT le uicine } CT cercando occafione di andar fuor a per 
altre facende , fubito corfe a capi della comare d raccon * 
tdrle quefio quafi in confi filone , CT à capa fubito fine tor 
nò per uedere come il marito la ficefie , penfindofi che 
fiejfi come una donna di parto , quando ha fatti duoi fi ■ 
gliuoli ad un parto : la buona comare fubito fine andò à 
trottare anch'ella la uicina 4 fi cara,equefia cofi le riutlò é 
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CT doue à lei di dua era flato re ferito, di quattro fece mett 
tione: CT cojì feceno /’ una l'altra tanto , che non pafiòl* 
bora di nona , che per tutta la città quefla cofa fu publica 
ta, CT accrefciuto il numero delle oua à quaranta ■ ì CT co/i 
quelThuomo fi ac cor fe della poca fegretezza della fempli 
ce moglie , CT mai piu le uolfe alcuna cofa conferire , onde 
ne nacque , che generalmente le donne entrarono in quefla 
flniflra opinione , di non faper tenere celata alcuna cofa . 

M a certifiimo è , che fi come la fama di quefla nota im ■ 
pofla alle donne e proceduta da una uaw filma fauola CT 
fallace menzogna , cofl anebora uanamente CT falfamcntc 
è fiata alle donne impefia- perche per una che no ftpejfe 
ritenere in fe i fegreti del marito non fi doueua dare una 
generai nota à tutto’1 fejfo , perche difeorrenio le attioni 
, donnefebe che per li fcrittori narrate fi trouano, delle mil 
le una non fi trouerà pari alla fopr adetta t ma fi bene per 
lo contrario ne trouamo infinite bauer fatte mirabil proue 
di fegretezza, come di fopr a s’è dimoflrato per li ejfem » 
pii della cofl anza delle donne , per la qual cofaà tortole 
donne fono fiate di fìmile macchia notate. Età compro - 
batione di queflo piglieremo la autorità del maral Seneca , 
che gli fenttori nel primo contra le done in quefla fifia 
macchia pigliano, CT di piu, la autorità del japientifii* 
mo Salomone , liquali ambiduoi quando delreuelare i fe • 
greti hanno parlato, non fi fono piu alTun fejfo che all ' 
altro applicati, ma generalmente hanno ietto , er tanto 
l’uno quanto l’altro fejfo configliato , che perfona alcuna 
non palefi le cofe fegrete fue adaltri ; CT queflo per una 
fauia ragione che Seneca iui allega, dicendo , Se tu per te 
JteJJo fei fiato fpoco partente m ritenere in te i tuoi fe ■ 
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greti , che tu non habbia potuto fare dì non nudargli , 
ma gli hai tu /beffo confidati alla difcrctionc d’altri , come 
uuoì tu poi che una altra perfona h abbia d te piu rifpct* 
to, che non haihauutotudte jhffof Et in un* altro luogo 
dtjfe , Se tu non comandi a te ftejfo di tacere , come comari 
derai tu quefio ai altri f o come fiarai fìcuro , che i tuoi 
prieghi a quello fatti ti giouino „ fé a te fieffo non hanno 
giouatof Et il fa pienti fimo Salomone diffe , Quello che 
non può conjlrtngerc il fuo ffnrito nel parlare , e jìmilc 
alla città che non ha mura , che à fui pofla non può rite » 
nere i cittadini t che non uadin fuora : cr pero biafìmano 
quejìi duoi faui tutte le per fine ,tanto delTuno quanto del 
l* altro fefjo , che in petto d* altri lor figreti confidano % C T 
però non habbiamo per conto alcuno d fopportare che le 
donne piu che gli huomini reftino di fimil macchia nota* 
te, cr cofi alla fententia di Seneca nel primo libro allega* 
tanon farà neceffaria altra rijpofia. Alla fettima cairn 
nia della troppa eteuatione CT fuperbia : iodico che in que 
fio ptnfo Terrore ejjir comune , cr che i fe riuolgeremo 
le antiche cr moderne hiftorie t lo ritroueremo eguale nel * 
Tutto cr nell* altro feffo , cr forfè anchor a piu effempi di 
eccefima fuperbia in huomini che in donne . Perche fe una 
Niobe ritrouiamo hauer tanto in fuperbia ecceduto t che 
habbia hauuto ardire contendere con la diuina lunonc-tro* 
marno anchor a molti huomini effir fiati fuperbi, cr infra 
gli altri il fuperbifiimo Capaneo , il quale e rimalo incom 
mun proverbio i che quando fi uuole alcun di fuperbia 
tuffare, fi dice t Tu hai piu fuperbia che Campaneo } il 
qual fuperbifiimo cr arroganti fimo huomo credendoli 
per fua fuperbia poter contra il uoler deUi dei CT quafi a 
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lor forza pigliar la cittì di T hcbe, fu da Gioite con me» 
riteuole fupplicio fulminato. Milone Crotoniata , confi » 
dandofi troppo di fi ftejfo per le fue fopranaturali forze 
delle braccia , udendo la quafi frfia quercia aprire , reflò 
del fuo animo delufo ZT gabbato • perche ri ferrandoli il 
tronco J CT ritenendogli le mani attaccate t refiò paflo alle 
affamate CT filuejìri fieri . Molto maggior fuperbia fi 
potrà giudicar* ejfer fiata quella de i figliuoli della Ter ■ 
ra 3 i quali per troppa eleuatione bebbono ardire di uoler * 
i monti l*uno fopra V altro porre per falire al cielo , C r 
cacciarne gli habitatori di quello , ma con loro ignominia 
da gli dei fitto quei medefimi monti fimmerji , la loro in» 
felice ulta injìeme con la fuperbia in un mede fimo tetrpo 
finirò . Ne preteriremo di narrare di T hefio er P irithoo, 
i quali quantunque mortali fujìino , nondimanco par la 
lor fuperbia ardiuano in cofi piu alte interporli , che à 
mortali huomim fi conuemfie , C7 infra le altre confida ■ 
tifi nelle loro gagliarde forze , er in quelle del lor*amico 
Hercole , deliberarono di uoler forzatamente per moglie 
le figliuole de i fimmì dei , CT fapcnio che Proferpina 
figliuola di Gioue era allo inferno , hebbeno ardire di uoler 9 
andarui 4 rubbarla , C r ne trajfino Cerbero che s’in* 
tcrpofeal profuntuofi loro ardire - } ma alla fine della lor 
poco conueniente eleuatione er fuperbia hebbeno dalli 
dei il debito gaftigo . perche neH*ofiuro er tenebrofo 
inferno rimafto uno di loro riportò la pena della fui 
temerità . Molti fono anchora gli altri del wril fiffi , 
che di fuperbia CT arroganza da gli fcrittori fono fiati 
notati , CT per effempi fi potrebbono addure , come 
diffuftmente fon pojti da Valerio Mafiuno nel capitola 


della fuperbia CT fiducia di fe fleffò , i cui ejfcmpi fòrti) 
tutti del uiril feffo , er neffuno del fejnìnile fi ritroua:on » 
de gran marauiglia pare , chela detta N iobe fi fiaritro • 
uata fola in tuttofi feffo di tal nota macchiata. Ma fcuo* 
remo feu farla, potremo dire , che quefio fufft per la fe • 
con h filma procreatione de ì figliuoli , la qual d quel tem * 
po cr4 in grandifiimaueneratione , perche alle donne fe- 
conde dalli legislatori , per uniuerfale fono fiate datejCT 
hoggi anchora fi danno , mo/te preregatiue - di forte che 
non è gran merauiglia , fe perqueflo N iobe fi fuffe leua 
ta in fuperbia. Ma gli fopra allegati del uiril feffo , che 
in maggior fuperbia feorfeno che non fu quella di N iobe , 
non fi può negare effer ■* degni di maggior biafimo che Mio 
he. P ofiiamo anchora per una altra naturai ragione filo 
fofica moflrare che generalmente nelle donne fla manco 
fuperbia che nel uiril fejjò } perche gli huomini ( generai- * 
mente parlando) fono di maggiore calidità CT di piu fan 
gue che le donne, CT per quefio fono anchora di maggior 
fuperbia cr maggiorerà 5 perche il fartgue CT la calidità 
fono uirtìi nutritine della fuperbia , CT per lo contrario ; 
la frigidità er pocchezza di fangue amorzamento di 
quella , CT per quefio fi può concludere, che tanto per 
ragion naturale quanto per efficienza CT pereffempi , 
fi troui maggior fuperbia nel uirile che nel feminil feffo , 
CT confeguentementc che le donne per quefio uenghino da 
quejia fettima macchia faluate C V difefe . Quanto alla 
cttaua imputatone di eccefiiua libidine, dico che non man 
co in quejia che nelle altre narrate calunnie le donne fono 
fiate CT fono immeritamente notate } perche fe ben negar 
non pofiumo,cbe alcune donne, come naturalmente inter 
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Viene , fieno fiate ieiite atte lafciuie, CT che la giufia CT 
ragioneuol metain quefix babbi ano trapaffato, nondimanco 
CT in numero CT in qualità pii huomini danzeranno le 
donne ; onde non par ragioneuole, che le donne piu che pii 
huomini h ibbiano meritato di ejpre di tal uitio notate : per 
che la natura ha tutte le creature tanto del mafculino quan 
to del feminino feffo create generalmente prochw non fo =* 
lo atta libidine , ma anchora d tutti gli altri fenfuali appe « 
titi, come f legge nei /acri canoni ne ha dato maggior* 
inclinatone all’un fcfjo che all’altro , come fi conofcc in 
tutti li ordini operare. Et fe in alcune done alene operatici 
fi ritrouafiino , che pegno d’immoierata lafciuia dimoftraf* 
fino # d /correndo le antiche CT moderne carte ritrcucrc* 
mo anchora gran numero di huomini , che di uirtu CT /a* 
ma fono fiati chiaritimi, CT nondimeno in quello uitio piu 
procliui CT facili fono fiati .CT in quello piu immerfi.che 
le dette donne. Et cominciando in quefia materia a narra 
re gli ejfempi de gli huomini , CT di quelli mafiime che piu 
che gli altri in fama CT reputatene ecc elleno , CT che di 
virtù, di prudenza, di fitpere , CT di ccnfiglìo fono fiati 
dotati i CT di quelli che di fortezza d’animo , CT di ga« 
gliardia di corpo fono fiati al mondo a gli altri antepofii- f 
ritroucremo quefii tali molto piu in limili appetiti effer 
trascor fi , che alcuna delle narrate donne ■ CT per quefio 
non meriterebbono in alcun modo tale cjjbrbitante mac * 
chia. Et peruenire d particulari ejfempi faremo prin » 
àpio dal primo buomo padre nofiro Adam, il quale ejfen* 
do dal fommo monarca con tutte le uirtu CT fcientie che 
in human corpo ritrouar fi potefiino creato . nondi - 
manco fottomettendofi al fcnfualc appetito CT uolere d’u ■ 
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Ud donna, non folo fi , ma anchora tutta la humana gene 
ratione pofein pericolo . Segui quel gran prophcta D<x» 
uid,cht per la rara bellezza di Berfabe^O- perimmo - 
derato amore cbe d quella portaua , fece non folo rbomi 
cidio , ma ancbora l y adulterio , due piu esorbitanti uitif 
cbe fi potefiino 4 quei tempi emettere Jlche mai alcuna 
delle dette donne arii fare . Salomone, quantunque a tent 
pi fuoi ciafcuno in fapienza auanzajfe , nondimanco tanto 
di tutti fu piu libidinofo , quanto in fapienza gli altri a * 

• uanzò. Onde alcuni di lui fcriuendo dicono, cbe quello 
era folito tener trecento concubine , CT all’ultimo per la 
bclltfiima Idumea da lui piu cbe tutte l* altre amata, gl’idoli 
adorò. Arrotile principe de i Peripatetici pilefift , fi 
legge per amor di donne, con infiniti altri, che in ogni 
profi fiione eccellenti furono reputati, bauer la conuenien » 
te meta in quejìo libidinofo appetito trapafiato. Venendo 
ancbora a quella forte di huomini, cbe di fortezza er ga 
gliordia di corpo il principato hanno a tempi loro tenuto , 
diremo che ancbora qucjii molto piu cbe la loro fortezza 
CT gagliarda non fopportaua , fi fieno la fiati dal feffo 
femimle fuggiugare , CT dai fenfuali er libiiinofì affif 
ti molto piu cbe il lor grado CT ualore non richicdeua 
trajfiortare . Et di quefìo ne fanno tcflimomo San fine er 
H ercole , de i quali il primo in grembo duna mie meretri 
ce efferfì piuuolte addormentato fi legge, er da quella 
fu gabbato, CT delle fue fopranaturali forze priuato, cr 
all’ultimo prefo, carcerato,!? per inganno di quella mi» 
fieramente morto. Il fiero cr poffente Hcrcolc in luogo 
delle fue armi,oltra molte altre demoftrationi cbe fi legge 
bauere fatte , la rocca cr U fufo in feminile babito , per 


“V 


Di< 


e ^ a. 


SECONDO. 4 o 

U belli filmo Iole battere prefi fi afferma. Venendo fimil- 
tnente ad ogni altra forte ZT conditione di huomini \ gli tro . 
ucremo fenza alcun dubio molto piu prccliui , C T molto 
piu inclinati CT tranfcorjì alla petulante libidine che le 
donne, E t dall* altra banda ricercando il contrario effetto 
di cajlità er di temperanza , ritrarremo infiniti effempi 
di donne , CT di huomini pochi fene troueranno , fe bene 
Scipione ( dico il grande Affricano) fe Hypocrate pi/ofo • 
fo leggiamo ejjèrfl ritrouati continenti fi imi: leggendo fi < he 
Scipione ejfendoli nella guerra di Spagna prefentata una 
belli fiima g\ouane t guadagnata da un fuo foldato in quel » 
la guerra, C r intendendo egli cheterà moglie di un gran 
gentiluomo S pagnuolo,non filo quella non uiolò , ma con 
doni al marito la rimandò. Et Hypocrate filofi fo, ejfin* 
do fi una notte una btdifiima meretrice a canto a lui pofia , 
benché tutta quella notte lo incitaffe a libidtnofi effetti , non 
mojlrò con quella alcun fegno libidinofi.il forte che dique 
jlidue conjtantifiimi petti non è dubbio alcuno che merita 
mente il uiril fejfo fi può gloriare.^ non quanto il felfo 
muliebre, per che certamente molto piu belli ejj'empli riero 

u fI emo ^ imc & pHdteijfyme donne di mag gtor 
efficacia C r confideratione,che Hon t alcuno de i fopradet 
ti: perche delle donne ritroueremo un numero infinito , 
che con la uoluntaria morte hanno dato fegno de lor cajtij » 
fimi animi , il che nel uiril feffo di rado ò non maieffer ac » 
caiuto fi legge. Et primula pudicifiima C r cafiifiima Ro 
maria Lucretiaja quale meritaméte il nome diuera pudici 
tia fi ha uendicato , difipra ad altro propojìto allegatale - 
. condo dirèo del còftante CT fermo animo di Ippia Greca la 
quale effinio p fortuna di mare opprejfa,et fatta pngióna 
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di certi cor fili , cr intendendo mentre che la menauano t 
che ragionauano infra loro di torle la uirginita s prima che 
d ciò uenir uolefie,uoluntariamente fi gittò in mare, eleg • 
genio piu preftomiferamenteld fua uita finire , che in 
modo alcuno la pudicitiauiolare . La pudici fi ima Arte ■ 
tmfia , morendo il fuo diletti fiimo conforte Re di Caria % 
quello primamente con celebratifiimi honorì CT beUifiime 
cjfequìe honor'o , CT dipoi le ceneri del morto corpo confer 
fio , cgni giorno nel uino beuenione , uolen io che quelle 
offa hauefitno quella medefima fepultura in morte , che in 
uita haueuano goduta . Che diremo di Ipermeftra figliuola 
diDanao Re delli Argiui , la qual fola delle cinquanta 
figliuole di E giflo faluò il fuo marito Linceo , facendoli 
indubitata fede della fua beneuolenzaf Necda preterì » 
re la moglie di Orgia Conte Greco , la quale ( come difb - 
pra ad altro propoflto habbiamo narrato ) ejfendo prigio » 
na cfnn Centurion Romano # CT hauendola quello uiolente 
mente corrotta,non hebbe paura per uendetta di tal uio ■ 
lenza tagliarli la tcfia,Cr fe Jlcfja efporre a euidentifii ■ 
mo pencolo . Né manco fecflo <? lo efiempio della cafiifiima 
Ili a Romana moglie di Tullio nobil R ornano, al quale ejfen 
do un giorno detto , che gli puzzaua il fiato , egli mura» 
Migliandoli , c&é ejfendo cofijla fua ìlia non ne rhauejfe au * 
uertito,CT ricercando qual fujfe la cagione ,cbe puzzando 
gli il fiato , come gli era flato rimprouerato , rfla non g/i 
haurfp mai di quejlo fatto parola alcuna } c/ia g/i rijfiofi < É 
Caro mio Tullio io mi penfauo che a tutti gli huomini puz 
Zaffe , però mai di quejlo non t'ho parlato, fegno certifii 
mo di grandi fiima caftitd. Sono anchora degne di gran » 
difiima lode le figlinole della Conteffa Rafinalda , laquale 
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bruendo fatto offerire a C atomo R e de Longobardi , che 
affai Cera piaciuto quando allo affedio della fua terra uen 
tic- che scegli fìcontentaua pigliarla per maglie, gli cede 
rebbe il dominio di quella terra.Onde il Re conofcédojche 
tUaperfatiarela fua sfrenata uoglia la propria patria in 
preda de nimici dar uoleua , accettò il partito , CT entrato 
dentro con Veffercito , la prima notte per fua legittima 
moglie la tenne , ma il fecondo giorno la fece schernire 
CT flratiare , e’/ terso /<* fece tormentare , cr all'ultimo 
impalare , ponendo lettere fopra la fua teflafe quali dice * 
twno , A tale lujfuriofa moglie , c&r la propria patria ha 
data in preda, tal marito fìconuiene ♦ le caffi ime 

figliuole della detta Conteffa , non uolendo feguire i uefigij 
della madre , uedendo tutta la città fottopojla , CT in pre* 
da del crudeli fimo Re , per faluarfi lalor uirginità, fi 
pofeno nel letto fingendo d'effi r malate, CT fimeffono fot * 
to le mammelle er fotto le braccia carne di polli fr acidi, 
tenendole bene frette , dcc/o c&e rifaldandofl de fiino mag* 
gior fetore, di forte che ciafcuna per fona che fiele acco * 
Jlaua fentendo il gran puzzo ,da quelle fuggìua, no manco 
chefe fate ammorbate fujfero ,er cofl quelle due giouani 
la uirginità loro conferuarono.Et per quefio dipoi per 
altre lor degne parti , una di Francia Regina , C r l'altra 
imperatrice diuenne. Ne taceremo /o effempio di E uadne, 
la quale morto che fu il fio caro conforte , per mofrar 
quanto amor' in uitagli haueua portato , mentre che'l ca» 
dauere di quello flabbrufeiaua figittònel fuoco, W in* 
fieme con quello il corfo di fua uita fini . Ne preteriremo 
rejfempio d' alcune altre , le quali quantunque la uolunta» 
ria morte data non fi babbiano , nondimanco grandmimi 
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fegnì di cafiitd CT pudicitia hanno dimofintto ; di forte 
che con le chiare operation loro , non polo hanno moftro di 
capita effere al uiril feffo pari , ma anchora ( fec lecito 
dire ) fupcriori. Et prima la Dea Vcjla figliuola di Sa* 
turno , la quale per feruarc perpetua cafiitd meritò di 
ejfer deificata , er per maggior ueneration di lei nel tcm* 
pio fuo fu ordinato che non feruifiino fé non fanciulle uer 
gini . P ofcia lo frccchio della Romana pudicitia, Sul pitia 
moglie di Fuluio F lacco Ja qual infra tutte le donne di Ro- 
ma per la piu pudica fu eletta j CT prima il numero di 
cento ne elejfonofiipoi di quelle cento dieci , et all’ultimo di 
quelle dieci ella fu fola eletta. Che diremo della confuetu 
dine de i populi di Tracia , i quali hanno per cojlume che 
come muore uno huomo pigliano la moglie fua , C 7 quella 
bene ornata infìeme col marito morto conducono aUafcpul 
turatone uno detti piu propinqui parenti di lei l’occide , 
CT infieme col defunto maritola fe pelli fconojegno di gra 
di fi ima confiantia di quella donna, che fi uoluntariamente 
atta morte fenza alcuna lagrima fi ejfione . Ne preter» 
metteremo di far mentione detta cafiifiima Penelope mo* 
glie de Vlijfe CT figliuola d’icario Jaquale per la lontanan 
zadiuentiannidel fuoVlijJc ( pcnfandofi per cgn’uno 
che ei fuffc morto atta guerra Troiana ) da molti gentil 
huomini er perfonaggi fu di nuouo matrimonio infinite 
uolte ricerca , er fempre la cafiifiima giouane , bora con 
una feti fa, cr bora con un’altra t andaua le ffieranze de i 
fotleciti Jlimolatori prolungando , er all’ultimo non fa » 
pendo piu doue rifuggire , ne potendo piu atti Jlimoli di 
coloro che fircttifiimamente di matrimonio la ricercauano 
contradirc, domandò termine quanto una fua cominciata 
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tela finì fi?, CT ottenuto , pcrbauer caufa di maggior tar ■ 
danza , 1/ di tejfiua CT notte il teffuto disfaceua per dar 
tanto più tempo al dcfiderato ritorno del fuo Vlijfe , CT 
con t«je inganno tanto trattene i fafiidiofi innamoratile 
Vhffe con gran dijfiiacer di tutti loro ritornò a cafa. Et 
Virginia figliuola di Virginio Romano , non fofferfe ella 
piu prefto effere ammazzata dal proprio padre ,che ac» 
consentire aia libiduwfa uiolenza d* Appio Claudio De* 
cemuirofChe diremo oltra quefio della cafiitd CT confian - 
tia di infinite donne , le quali ogni di fafiidite C T tormen* 
tate da tanti uarij C r diuerfi fiimoli de gli amanti, CT ho » 
ra con una imbasciata , bora con una lettera , bora con un 
prefente, bora con lufinghe , bora con minacci ,bora con 
fraude , bora con finte promeffi, bora con una cofa , bora 
con un'altra fono tutto il di JUmolate , e nondimanco la 
mdggior parte di quelle ferme CT confianti fi mantengo- 
no , come i duri fcogli aia uiolenza del mare 3 ne mai dal 
loro cafii fiimo CT deliberato animo fi rimouono . Et fe 
per lo contrarlo delli huomini in quefia parte parlare uor 
remo, non trouerremo noi , generalmente parando , ogni 
e (fermentato C r fapiente huomo , anebor che da una ui* 
lifiimafemineUa,nò dico ricerco, 0 fiimolato,ma accennato 
folamente,fubito d un feminile appetito tutto inclinarli, et 
molte uolte far torto alla pudica moglie,CT,cbe è peggio % 
per tale, che per fantefea della fua dona non meriterebbe 
ftare t Onde meritaméte tale infamia al uirile piu prefto , 
che alfeminil feffo attribuir fi dour ebbe. Altre anebor a fo * 
no, che quantunque belle, quantunque giouani [ufi ino, et che 
alfecolo come V altre ione lorpari bauefiino potuto confer 
uarji,nodimanco al diuin culto applicàiojì, la propria uà* 
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tanta hanno fuperata , cr fi fono fottopofie alla ohe * • 
dienza cUujirale per faluare la lor pr et io fa uirginità , 
CT feruire allo aitiamo iddio Jc quali ( come ogni uno fa ) 
fono infinite. Taccio quelle, che per pcuerta dei padri, 
ò fratelli loro , fpeffo a un zoppoj un uecchioj un jlrop 
piato , od un uile fono maritatele quali quantunque nobili 
fieno di f angue , nondimanco tanto patientemente con que 
gli l* animo loro accomodano ,cbc come martiri la loro uita 
in patientia con efii confumano , cr ben pare un'efprcffb 
facrificio delle delie atifi ime giouani , quando a limili per » 
fine fi maritano - C r caufa giufiifiima farebbe di farle 
uenire in euidente dijfieratione - C r nondimanco per ojfer * 
uarela reucrenza a i padri , fratelli , C r mariti , C r per 
conferuareVbonore C r /ama alle loro cafe C r famiglie- fi 
mantengono cafie,patienti , cr tacito in quel continuo mar 
tirio , /ianio adobedienzadiquelmoftro della natura ,o 
di quel puzolente corpo. Segno di una tal reucrenza , p4 
tiensa , CT carità , mai in huomo alcuno effer fiato noti 
fi legge.Ma all'incontro delli in confianti C r leggieri ani * 
mi uiril,cbe le proprie mogli ingannano ,fene trouano in- 
finiti ; CT /onta allegarne ejfempi non credo effer' alcuno, 
che non ne fappia le migliaia. Onde fenza alcun dubbio 
molto maggiori faranno li eccefii degli buomini in fimile 
ejjprbitantia, che quegli delle donne , C r però a quelli piu 
che alle donne tal nota fi conueniua . Che diremo di quel- 
le donne , che anchora la lunga abfentia de i mariti con ca * 
flitd CT temperanza affettano ,cbe una marmorea pietra 
appena ficonfianteCT fi patiente fi confinerebbe t CT 
nondimanco gli inconfianti mariti nelle lunghe abfintie lo» 
ro non filo cqfiitd non obfiruano , ma jfieffi per goderfi * 
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una lordi femìna la loro abfentia piu che il douere prò * 
Ungano , poco delle lor mogli curandoli . Ne mancherai 
no anchora altre autorità cr ragioni oltrale addotte ,à mo 
ftrare,GT fare à tutti conofcere,che nelle donne è maggior 
caftità cr minor libidine , che nelli buomini , C r per com* 
probatione de naturalifti pilofofi , i ^«4/1 efyrefiamentc di* 
cono , compie fiion della donna ejfer piu fredda che quel 

la deWhuomoJa qual co fa fa certifiimo argomento che ella 
fla manco libidinofa, CT piu cafia che l’bucmo. E tquefto 
medefìmo anchora prouarono li antichi Romani per lo ef* 
fempio della dea Pudicitia ■ perche udendo efii quella uene 
rare , gli confiituirono un tempio , ponendo in effo una 
imagineà fua contemplatone , la quale figur orono femi* 
na C r non mafehio , 4 denotare che la pudicitia Cr cajli* 
tà nelle donne confìfie, cr non nelli huomini. Dauano an* 
chora gli antichi Romani à quelle donne , che d’un foto ma 
rito erano fiate contente , ne altro che il primo haueuan 
uoluto , l’ ornamento uirginale , coronandole della uirginal 
corona, come fe uergini fufiino fiate, reputando fegno d y 
intemperanza fe il fecondo marito haue fiino prefo,lequa 
li leggi cr pudiche offeruationi mai per quelli del mafeu * 
lino fefjb non furono ojferuate , fegno euidente CT mani * 
fefto , che ne gli huomini ne pudicitia ne caftità fi ojferua 
ua , ma che piu prefio,come hoggi fra quelli della età no* 
ftra fi ojjerua, quello piu ualorofo reputato era,il quale co 
piu donne il matrimoniai letto uiolato hauefie i nebaftando 
qucfto à i noftri moderni , anchora nelle publiche piazze, 
cr per le botteghe , l’un con l’altro de i loro ottenuti tro» 
pbei fi uantano, cr fi gloriano, molto piu che fe in uno 
esercito con grand’honore , ò pericolo di uita , hauefiino 
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una uittoria acquìftata ; di forte che per queflo le me • 
fchme donne fempre bora in bocca di queflo CT bora 
in bocca di quello trascorrono ,CT il piu delle uolte 
contra la uerita ■ talmente che alli maleuoli C r malti* 
centi danno uno ampio campo ti fcriuer contra di loro 9 
i quali per una fola che ne fentino rea, col loro fcriuer ge 
neralmente tutto 1 1 fejfo biafmano , CT per la incon flati • 
tia cr intcmperantia d'una fola , tutte le donne uitupera * 
no ■ non fi accorgendo, che tante migliaia fono di tal cajli 
ta dotate,cbe douerebbe piu prcjlo il gran numero di quel 
le effer da loro lodato , che per lo piccolo di quell 1 altre 
ejpr biajìmato. Quante ne trouiamo infin’aUa morte ha- 
uerlauerginitdconferuataf C r quante per conferirla 
il marito bauer patito f Pochifiimc fon quelle, che del fo » 
lo mar tiro non uiuin contente ,cr rari fon quelli huomini 
che della fola moglie fi fodis faccino, er il matrimonio fen 
Za macchia conferuino. Et fe bene alcuni fi fon trouatt , 
che CT in martirio CT in caftitì fieno flati notabili ,farà 
però coft piccolo il numero di quelli, che mai non armerà 
dgran pezza d quello delle done, perche tutto il di ueggia 
mo , che gli huomini fenza alcun rifletto co le altrui dono 
conuerfano, CT con ogni forte di flimoli quelle cercan cor 
romperebbe dalle donne mai non fi fece , concio fia che 
alcuna non fene troui, che quantunque da grandifiimo fli 
molo di fenfualita uejfatajbabbia hauuto ardire di pregar * 
alcun'huomo . Onde non douerebbono gli fcrittori Jtar 
pertinaci, che le donne fieno di minor c a flit a che gli huo* 
mini t perche ardirò affermare, che fe in alcuna cofa la dona 
è fuperiore aU y huomo , in queflo atto di caftità quello di 
gran lunga auanzi . Però leuino hormai al ftminil fejfo 
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quefia macchia, C r in /«ogo il <f«e04 la caftità C r la pu» 
dicìtia le attribuifchino , cr per penitenti del loro cotti» 
meflo errore fi piglinoti fejfo feminile co eccellenti lodi ai 
ejfaltare . Vergo *0* no»4 calunnia, cioè, quelle ejfere ma» 
tigne , feditiofe, maluagie , cr ajfiere: cr dico c&e in que» 
jla parte gli fcrittori fi fon manifefiamente difeofiatida 
quello che cr la ejperienza cr la ragione ricerca } perche 
per la ejfierienz* delle feminili operationi fi conofce piu 
burniti* regnare nel feminile che nel uiril fejfo,cr ancho» 
ra per tre euidentifiime ragioni fi può dire le donne effer 
manco in quefia parte reprenfibili che glihuomini Pri » 
inamente la donna per fuo naturale infiinto è molto piu 
benigna cr humana che l'huomo , cr lo dimqfira neW effer 
piu molle cr delicata deU’huomo , il quale di fua natura è 
piu pelofo , piu afrro, cr piu rigido, cr però fi potrà 
meritamente direbbe nelle donne non cafchi quefia tal prò 
prieta . Secondo ,quefio medefìmo fi può prouare per 
un'altra ragione de i naturalifii filofofi , la quale di fopra 
babbiamo allegata d mofirar minor lujfuria nella donna che 
ncU’huomoiperò che per certo argomento tengono,cbe nel 
l'huomo fia molto piu fangue che nella donna, ilcbe è caufa 
di maggiorerà cr di maggior collera , C r confeguente » 
mente anebora di maggior feditione CT di maggior mal» 
uagità, fi che farà chiaro , che nella donna non cada tan» 
ta maluagitd ò feditione ,quanta neU'huomo. Terzo , fi 
può quefio medefimo prouare per la gran patienza CT 
burniti* che neUa donna piu che neU'huomo fi ritroua , co * 
me nel quarto libro della prefente operetta con euidentifii» 
me ragioni cr autorità fi mofira 5 per la qual cofa fi 
potrà conchiuder e, che à torto di ciò le dónefono incolpate . 
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Quanto alla decima calunnia deC effer le dotte di cupidità 
C r di auaritia taffate y fecondo la opinione del maral Sene» 
carico che affai mi pare-, che gli firittori in quefio fi fie* 
no dalla ueritàdifiofiati , perche fe la uerità è, come eia ■ 
fiunoconfeffa t che per Tefirin fiche operationi bumane fi 
conoscano le pafiioni intrinseche de gli huomini , giufla 
fentenza fard , quelli che noi ritroueremo per le efirinfe* 
che operationi bauermoftro maggior fegno d'auaritia , ò 
huomini ò donne che fieno , effer piu auari . C onciofla 
adunche che perle antiche cr moderne ifiorienon fi ri* 
troui fra le donne un Mida y un Craffò, un Quinto Cafiio , 
un Lucio Settimio,un Tolomeo Re di Cypri , C r infiniti al 
tri , che di auaritia C r cupidità hanno fatto al mondo quel 
le maggiori dimoftrationi che fufiin pofiibili,giudicbere * 
mo quejla tal nota piu al uirile che al feminil fiffo conue * 
nir fi j perche penfo , che donna alcuna al mondo i maleuo 
li detrattori dette donne non troueranno, che eguale aU’aua 
rifiimo Mida fìa fiatale chebabbia alcun falfo teff amen 
to per cupidità di denari approuato,come à Marco Craf* 
fo à Quinto Ortenfio in Grecia effer inter uenuto fi 
legge , ne fi ritmerà alcuna donna # che per cupidità d y 
oro ò d'argento babbia permeffa la morte d'ale uno gentil 
huomo t ò uero à un publico homicida per denari babbitt 
perdonato , come fi legge à Quinto Cafiio C T Lucio Set » 
• timio effer'interuenuto : uno dei quali per cento uinticin 
que mille fiuti à Sylio CT à Calfurnio , che andauano con 
li pugnali in mano per ammazzarlo , per la cupidità del 
l*oro perdonò la uita- } Cr l'altro tagliò la tefia à Caio grac 
co fuo famigliare t CT piantata la in cima Cuna picca la 
portò per tutta Koma t perche Opimio confule gli haueua 
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promefio, fe quefto faceua , pagargli tanto oro quanto det 
tatefla pefaua . Ne anco fi ritrouerà alcuna donna che a 
Tolomeo Re di Cypri fi animigli , il qual uedendofi da i 
fuoi nimici opprcffo,nc poter da quegli f campare , CT ha » 
uendo una graniifiima quantità d’oro , increfceniolì piu 
chela propria uitahauerlo a perdere , perche quell'oro 
non uenifii in mano de i nimici , ma con la uita propria fi 
perdefii,fe /le fjo colfuo te foro in un medefìmo tòpo jommer 
ger uolfe , ma trouandofi poi in mare gli uenne tanto cor * 
doglio , penfando alla perdita del teforo, che non uolfe la » 
fciar uenire a, effetto il fuo primo intento, ma uinto dada 
fua tenacifiima auaritia,di nuouo deliberò uedere , fe il fuo 
caro teforo CT fe fleffo faluar poteffe , ma non riufcendo 
il difegno , uenne egli infieme con quello in poter de i nimi * 
cìjzr cofi il teforo C T la libertà perdendo , nelle mani de i 
nimici mori Onde fi può per li ejfempi fopr adetti aper 
tamente conofcere , che la rapacifiima cr pe fiima auari* 
tia, ritrouatrice di tutte le falfltà C T ingiujhtie del mon* 
do, accieca tanto le debili menti di coloro , che fe le danno 
in preda, che non perdonano, ne ad amici , nei parenti , 
ne à compagni , ne à honore ,ne ultimamente à fe flefii , 
per fatis fare à quel l y ingordo appetito deWoropel qual uitio 
non ritrcuiamo certifiimamente alcuna donna ejfire fiata 
tanto auiluppata , che per alcun tempo fìa mai incorfa in 
fìmili eccefii } er però meritamente potrem dire , le donne 
in quefto cjfcr'mdebitamente piu che iluirilfeffo incolpa 
te. AW undecima calunnia d'cffer le donne facili aWejjer 
corrotte,io riffondo, che quelli che cofi hanno parlato, non 
hanno perfettamente gPintrinfechi effetti della natura 
delle donne conofauto , altrimenti non fi farebbon lafciati 
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trafcorrere cofi facilmente à dire tal cofa , il che con bone 
ragioni fi può prouare . E t facendo principio dal pri » 
monoflro parente Adamo , ritrouiamo quello dalla dolce 
perfuaflone di madonna E ua fua compagna ejferfl lafciato 
trafcorrere in quell'errore , dal quale , CT afe jleffo , e r 
4 tutta Thumana generatone fi fon caufati tanti faflidij 
C r trauagli } quantunque quella perfuaflone di Eua fio 
fiata lume CT jpecchio della ccgnitione del bene CT del ma 
le j donde pofltamo far giudicio, che naturalmente le don • 
ne flano più atte a persuadere ad altri che ad ejjère per * 
fuafe loro , contra l'opinione fopradetta , c r 4 queflo agm 
giungerò tutte le ragioni dette di fopra della conftanz a 
delle donne. Potremo anchora pigliare in queflo medefl » 
mo fubietto la interprctatione del Genefl , doue la donna fi 
narra cffere fiata creata per aiutorio deU'hucmo , inter- 
pretando quello aiutorio, quanto alla humana fragilità del 
Pbuomo , ilcbe ancbora farebbe [eguale , la donna ejfer 
piu preflo per regger' CT gouernar l'buomo ,er farlo ut 
nire CT condefccniere 4 fuoi dcfldcrij , che per lo contro» 
rio effer facile ad cffere corrotta. E t queflo nel medeflmo 
luogo babbiam prouato per l'autorità del diurno H yero» 
nimo. Per le quali autorità fi può fare certo giuiicio , 
che le donne di quejia undecima macchia flano jiate inde» 
bitamentetaffate. Et per non lafciar la fententia deimo» 
tal Seneca fenza alcuna rifpofla particulare,dico che per 
gli effempi della pudicifiima LucrctÌ4,deHa caftiflima Vir 
ginia , CT di E picaris Libertina Romana , di L cono A te» 
niefe , della digmflima Cumma , C r di molte altre fopr'al» 
legate ad altro propoflto , fl può far manifeflo giuiicio, 
[e le donne flano facili ai ejfer corrotte ; ò no. Circa allo 
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duodecima macchia della midia che V una all'altra porta • 
no , di nuoue foggie di uefiìre , ò d'altri ornamenti , dico 
che feben conflderaranno gli fcrittori qual de i duoi fefii 
in quejlo piu erri , non daranno la fentenza piu contra le 
donne che contra gli huomini , conciona che fe ben le don 
ne , come quelle che hanno poche maggiori fatis faioni da 
i mariti , che nel uejiire , defiderano , quando una nuoua 
foggia cfce fuora,di hauerne una fimile , non fard quejlo 
però peccato in Jfirito [auto: confideranio all'incontro 
tufo anchora de i moderni nojlri giouani , i quali quando 
una bella cappa , un bel [aio , un paio di belle calze , una 
bella beretta ueggono , fubito anchora ejli ojferuano que* 
jlo mede fimo di uoler l'un l'altro imitare - t nc loro parrebbe 
effer da quanto gli altri, fe non anda fiino la medefima fog 
già imitandola perche i giouani nò hanno caufa d'andare 
a domandar licentia alle mogli, quado ucglionopmuidia l'u 
no dell'altro imitar fi,ne d* affettar che la moglie fi ritenti, 
o che gli uéga uoglia di farglielo , fi eòe alle done interne 
ne, però no par loro che fia biafimo o nota alcuna nelle per 
fone loro,ma qua do la poco fortunata moglie una uolta do» 
manda una nuoua foggia , ò unte nuoua uejta pari a quella 
della fua uicina ò parente fecondo l'ufo di quei tempi ,pa» 
re all'ingrato marito una cofa fafiidiofa , cr manda fubi» 
to il nome fuora della importunità C r inuidia delle donne 
l'una co l'altra , fenza penfare fe giufiaméte ò ingiufta - 
mente le biaflmi. Et fe l'ufo hauejfe cofi introdotto , che l* 
buomohaueffe adorna dar licentia alla dona, qua io Pi uol 
far un nuouo habito,ric è l'ufo incòtr ario, fon di quefla opi 
nione,chegli huomini farebbono molto piu importiti alle do 
ne, che rio fon le done àgli homìnr.etpò farebbe coucniétc. 
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che cofì come gli buomini fono flati cagione di tal cabina 
niauerfo le donne , cofi anchora efii medeflmi fuftincagio ■ 
ne dilettargliela, conofcendo manifeflamente hauer erra ■ 
to , a caufa che anchora gli fcrittori , che contra le don » 
ne hanno fcritto , haueftino à mwtar fententia non 
piu in quefto il feminil feffo biaflmare ò calunniare * Or 
uenendo alla decimaterzA calunnia ; d'ejfcr quelle uendica* 
trici , ne mai uoler perdonare una ingiuria fenza intera 
uendetta : dico ( lafcianio indietro quanto teologicamente 
parlando dir potremmo ) quefla naturalmente non efferc 
imputatione alcuna , conciofìa che per la legge di natura i 
ognuno fta lecito effer deflderofo di uendetta , C r mafiimc 
deWingiurie a torto riceuute , CT quantunchele donne in 
quefto reftafiino fenza alcuna difefa t non hauerebbono pe» 
rò a effer e biajìmate t ma accioche anchora in quefto non re 
ftino le donne fenza le debite difefe , dico , naturalmente 
parlando ,quefV appetito d*effere uendicatiuo ecommune 
tanto alCuno quanto aW altro feffo , C7 non folo a i ratio ■ 
nati, ma anchora atti irrationali . Et che quefto fta uero , 
dico, che fe potioritàò fuperiorita alcuna inunodeiduoi 
fi ritroua , che nel uiril feffo piu che nel feminile , per e fi 
fere quello piu fanguigno , jì ritrouerà, CT anchora per 
ejfer l’huomo piu rigido , crudele ,cr feuero che la donna, 
dalle quali qualità maggior uendetta C r maggior perlina* 
eia rifulta . Poliamo quefto medejìmo prouare per la 
dijfofitione della ciuil legge atte donne , la quale ha dinega • 
ta la ragion di uendetta ; non udendo che alcuna donna , 
quando alcuno de i fuoi conftnguinei cffeft fujfe , pojfa 
domandare cofi alcuna per ragion di uendetta che filo 
a quelli del uiril feffo fi affetti , ilche è certo fegno , che 


Uff: 

r 

rtf 

lo/p 

iw 

ft 

!w* 

m 

(flit 

* 

rii 

ito 

(il 

p p 

IH 

IBP 

tip 

V, 

y 

■t 

* 

■ii 

s* 

u> 

pi"! 

(ohi 

cbf 


SECONDO, 47 

b uendetta e piu propria alTbuomo che atta donna.Et che 
quefio fia uerojo poliamo anchora pr cuore per Feffem 
piò detta cafiì fiima er nobilifiima T ertia Emilia moglie del 
primo Scipione Affricanoja quale fapendo certo , come di 
/ opra ad altro propofito habbiam narratole il fuo mari* 
toufauacon una fua ancitta, di tale ingiuria altra uendet • 
ta far non uolfe , fe non che piu conuenientemente che po 
tè la maritò , per la qual co fa fi mofira, quanto a torto le 
donne inquefio fieno notate. La quart adecima calunnia , 
che fieno dette maVherba perche prefio crefcano , non è 
proceduta fe non da perfine poco confiderate , ò uero da 
quelli che hanno hauuto qualche interefifi nett’hauerne a do 
tur, ò maritar alcune , CT che per duaritiafi altro ri jf et 
to non baurebbon uoluto che mai il tempo ueniffe di mari * 
tarle : adunque quefia le è attribuita contra ogni ragione B 
perche il preflo crefcere d uirth ZT non d uitio fi debbo 
attribuire, attefo che quefio depende da maggior perfettio 
ne C T uigorufttd naturale . Et che quefio fia uero fi cono » 
fce ne mafchi , che ciafcuno a laude gli attribuire il uenir 
prefto grandi ,er ben proportionati C r perfetti • anche* 
ra uediamo netti animali irrationali effere lodato ilmedefi * 
mo , CT cofi netti arbori C r nette herbe ,le quali quanto piu 
prefio atta lor perfettione peruengono , tanto maggiormen 
te lodate ne fono. Onde manifeft amente appare che quei 
tali fcrittoriduolontdò per proprio inter effe hanno par 
lato, 0 “ non d ragione. Quanto atta quintale ama calun 
nia d quelle attribuita , di pigliar il peggio j onde quando 
alcuno fa una mala elettione hanno dedotto in prouerbio 
dirgli ,tu fei come le donne , piglia il peggio attribuendo 
fenza altro confider are atte donne una tal macchia , come fe * 
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al tutto fenza giudìcio f ufiino ,ne fapefiino iluero dal fai* 
fio, ò il bianco dal nero difcernere , nel che gli fcrittori fio» 
no fiati dalla uerità alieni , perche quando fi a in arbitrio 
loro d y eleggere jritrouo quelle far y elettioni perfettifiime. 
ma quefio rare uolte interuiene,CT ma fiime nelle fanciulle 
■ da marito delle noftre prouincie,cbe mai a elettione di copi 
alcuna che per lor fi faccia non fon chiamate ò ricer» 
che - onde nafice , che quando della elettione de i lor mariti 
' fi tratta , le mefchinelle mai non ne fanno copi alcuna , fe 
non quando il loro già dato marito arriua in cafa per Jfo 
farla , cr che ogni cofia fiopra di ciò è conchi ufo, cr il piu 
delle uolte i padri ò fratelli alla utilità propria , C r alle 
lor commodità uanno dietro , cr di rado alla utilità della 
fanciulla , cr però molte uolte accade , che ò per darle mi 
nor dote,ò per darle l'amico, beneuolo, ò partiate f ó quel 
che dipoi à fiuo modo penft poter gouernare , à quella po » 
uera fanciulla daranno un uc echio, un zoppo , un rozzo , 
uno ignobile , ò altro flmile , tal che alla mefchineUa tocca 
trouarfi un tal marito à canto , che à un y borrcndo mofiro 
fi potrà agguagliare, ouero tal uoUa t fie pur comparifcen 
te per fona farà , nondimanco ò gli puzzerà il fiato , ò 
bara il mal franzefie , ò altra notabil malattia -fi forte che 
al montare le ficaie gli bifiognerà l* aiuto dell y arbor leuanti» 
no , oucro la /palla del famiglio,ò di qualche altroché non 
la elettione s ma l'occaflone gli offerirà , per fioccorfio , CT 
quando qucfti difetti manchino , CT che pur giouane, fano, 
cr comparifcente fia,ò farà giocatore , puttamero, ficem 
pio, inculto, CT fenzauirtii,dtfcretionc,ò gentilezza al» 
cuna, onde che altbora ben pigliali peggio fi poffondo» 
mandare, ma fenza colpa ò difetto alcun loro , anzi deUd 
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pefiima duarìtia de i padri , ò fratelli , ò per caufa d'altro 
loro comodo-cerche non rutile ò comodo delle lor figliuole 
ò foreUe,ma il proprio baieranno cercatoci forte che il piu 
delle uolte farebbe meglio per quelle meschine che i padri 
ò fratelli l' annega fiino , che dar loro una fi lunga CT no - 
iofa pcna,un fi enorme affanno t una fi perpetua ajjìittio 
ne , una fi rabbiofa pefic , un fi intoUerabil pefo , un fi 
immenfo dolore , un fi irre par abil donno , cr «m* /? dfro» 
ce morte squali gli crudi padri C r fratelli jfieffe uolte alle 
mefehine fanciulle f etnea troppo penfarui danno fiche cer 
to penfo ejfer'una delle piu noiofe pene , C r uno de i più 
graui martiri , che al mondo imaginar fi pcfiino. M a quan 
do la benigna CT amica fortuna concede loro quella fupre 
ma gratia, la quale ogni di tante uolte quelle mal manta * 
teconmiUc giufiifiimi CT ragtoneuoli preghi domanda* 
no , che alla uoluntaria elettione del fecondo manto per * 
uenghino , fanno ben'atlhora parere bugiardi tutti quelli , 
che piglia il peggio le chiamano- perche non al più fec* 
co CT debilramo ,ma al piùuerdc , più trefeo , cr più 
gagliardo , per non cader 'à terra , dell'albero fi att deano, 
ne le corrompe in tal cafo , ò Vauaritia ò il de fiderio di no- 
biltà, di grandezza ,d'amicitia , parentela , par t uh t a , 
ò altra caufa che di loro bonefii affetti contraria fia , ne 
anco fi trouerà in tal cafo, eh' elle, per non conofcere,ò per 
non hauer'efperienza , ò per alcun'altra caufa s'inganni » 
no, ma fi trouerano tutte dotate della fapienza di Salomone, 
della prudenza di Demofiene,deU'allutia di Vhjfe, dell' effe 
rienza dello antico Ne flore, della fortezza delfeucrifiimo 
Catone, CT del uedere deU'occbiuto Argo, dì forte che quel 
lafecoda elcttionefarà femprc co tutte quelle degne parti , 
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qualità, CT uirtìi, che al grado di quelle fi conuengano , il 
fintile anchora interuerrà in ogn’altrd clettionc , che dalla 
lor propria uóluntà dependa, CT cojì remeranno le donne 
dalla quintadecima calunnia faluate cr difefe. Alla fejla 
decima calunnia delle fette proprietà dello Ajlenfc , dico 
che egli cr tutti gli altri , che di quefie hanno parlatolo 
ueuano ò dop po cena al fuoco di uerno t ò doppo pranzo 
di fiate adombra fauolleggiare per fuggirai fonno,quan 
do ragionando di donne , quelle fette proprietà le attri - 
buirono , CT che tutte hanno proprij CT aeri fegnali 4* 
ejprejfa menzcgna , CT quantunque à tutte fette in una 
fola parola fifuffe potuto rifondere , fecondo laopinio 
ne del B arbazza , nel capitolo , Cum ab homine , nella ui * 
gefima colonna , nel titolo de i giudicij, il qual dice quelle 
efier parole uane , cr fenza alcun fondamento , cr 4*&< 
CT uuìgar plebe deriuate,cr da no effer credute , uc 
nendo nondimanco atte particolari difefe di ciafcuna ,per 
nonlafciare nelle menti altrui alcun dubbio , dico quanto 
alla prima proprietà di garrire ,che la ifycrienza uera 
maefira di tutte le operationi humane fa conofcere la ueri 
tà ejjer y incontrario. Perche , òuolete fu la porta , ò in 
qualunque altro luogo , doue fi troueranno diece huomini 
cr diece donne , gli huomini foli faranno quelli che per 
incitar à parlar le donne muoueranno alcun piaceuol ra * 
gìonamento 9 CT in quel mezo qualche honcjla paroletta 
di alcuna di loro fi fentirà , cr quella anchora con un ti* 
mor tanto grande, che appena fenza arrofiire la potrà 
proferire , offendo per fua natura le donne , cr ma finte 
alla prefentia detti huomini, molto atta taciturnità inclina ■ 
te, netta qual , come dice il fapientifiimo Salomone, non fi t 


lfl,i 

dii 

orme 

» 

,dn 

tojk 
av 
qua 
ittn> 
ét 
m 
pini : 

jbA 

dilli 

t,* 

\0 

litri 

10 

òia 

per 

Ire 

letti 

nò* 

nitrì 

>0 

io** 

nfl 


S E C O N D O. 4 9 

pubritrouar fallacia alcuna. Et fe alcuna donna pur tal 
uolta in cerchio d’buomini parlar pentiremo , conofccre* 
ino che in quel fuo parlare fard una certa modejlia C r 
reuerenza , che parrà fempre che /lima tanto una fua 
parola , quanto la propria pudicitia. Et molte anchcra , 
quantunque al propofìto di che fi parla blue fiino acutif* 
fime rifyofte da dire t nondimanco per timor della loro don 
nefea honeftà taceranno , piu prefio facendoli tenere da i 
circonfianti per femplici CT rozze tacendo } ch e parlando 
argute cr fe rifate , cr di quefia forte di donne non pie ■ 
colo numero fi ritrouerrebbono . Ma per lo contra • 
rio , delli huomini ne ritroueremo affai , che in qualunche 
cerchio o ragunanza d’huomini o donne faranno t mai fi ue 
deranno fatijdi parlare , nequafimai fiat io ad alcun’ala 
tro di dir’una parola daranno , CT per uentura diranno 
cofe co fi lunghe CT rincrefceuoli , che à fatica chi preftn » 
tf pr4 le potrà fiar* ad afcoltare fenza fafiidio , Cr j| 
piu delle uolte non fanno eglino fiefii quello che fi dicano : 

C r prima ajjordcranno quant’orocchie gli faranno uici * 
ne t che il lor fafiidiofo ragionare uenga meno , cr qur* 
fia forte tanto maggior* il numero degli huomini , che quel 
delle donne farà , quanto fon piu fronde fopra gli arbori 
Urne fedi Maggio , che ilmefe di Genaio : CT però im» 
meritamente le donne fono fiate di tal macchia notate . 

Et fe uolefiin rifuggir i detr attori t con direbbe fe ben tac 
ciano le donne alla pre fenza delli huomini Rabbia luogo 
nondimeno il garrire fra loro fiejfe ,C r che per quefia 
fia qua fi in prouerbio ridotto, che doue fono tre donne 
pare un mercato , cr doue ne fono cinque pare una fiera: 
dico che quanto à quella parte ,che gli accettano , che la 

G 

. * c . - - * . Digitfzed b 


LIBRO 

imputatone alle donne data non babbia luogo C T non fi 
uerifichi quando in prefentia d’huominifono manifefiaméte 
appare , che da loro fiefii in parte jl piglianla fentcntia 
contr a ,CT che quanto aW altra parte poteuano ancbora 
far ’ il fimile , perche le ragioni difopra allegate militano 
tanto nel primo quanto nel fecondo capo-, perche non pa 
re uerijimile , che la donna per la prefentia delli huomini 
mutila flanatura- perche quello che lunatura fua por * 
geàcìafcuno, la ciuil legge per fermo , fi abile, CT immu 
tubile prefuppone * come il ferenifiimo Imperatore lujti * 
niano afferma nelle fue infiitutioni , C r però non /idee 
quello, che la donna per fuo naturale infinto opera, attri 
buire alla prefenza o affinza de gli huomini , ne dir che 
quella fola caujl un fi nobil 1 effetto, ne una tal mutation di 
natura, V tanto piu che parrebbe, fe per timor della pre 
fenza di quelli un tale effetto fi caujajfe , che una delle due 
eofe le donne penfa fiino , o che gli huomini fufiin lor pd m 
droni e fupcriori,douèdo hauer timore alla prefenza lor di 
parlare - oueroche per alcuna ordinatone ò publicode » 
creto fi fujfe deliberato , che le donne in prefenza de gli 
huomini non doue fiino liberamente parlare - non ef* 
fendo adunque ne l*un ne V altro prefuppofio uero,ne fegui 
ta che l* allegata ragione non milita , C r non è buona - V ero 
i che quando alcun giouane , ò mafchio ò femina che fia, 
habbia da ragionare in qualche ragunata , doue non fia fo* 
lito , fempre fi rende alquanto uergcgnofetto V timido , il 
che è buon fegno,come dicono i filofofi , CT per quefia ra* 
gione farà pofiibile , che hauendo à parlare una giouane 
tanto in una congregatone di huomini quanto di donne t do» 
ue non fia [olita parlare , ella ò fi tema , ò fi ritenga di 
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parlare t quefto procederà da naturai timore, ilquale in tut 
ti fi caufa , CT non dalla prefenza piu de gli buomini 
che delle donne : CT fe occorrere che qualche timor di piu 
porgejje ad una giouane la prefenza de gli buomini , che 
non farebbe forfè la prefenza di altretante donne : dico 
che quejlo medefimo internerebbe ad un giouane folito a 
parlare in prefenza di buomini , CT non di donne , perche 
anchora effo qualche cofa di piu temerebbe a pariar*in luo 
go doue non fujfe folito parlare , CT quefia e cofa uerifii ■ 
ma , che communemente interuiene tanto atl’buomo quanto 
alla donna . Quanto alla proprietà feconda , che fieno 
dianoli in cafa • dico che di fepra habbiam prouato , ad al 
tro propofito parlando , la donna ejfìr molto piu burnite, 
piu manfueta , CT piu benigna che Vhuomo , ilche è contra- 
rio di quello , che l*Aftenfe nelle donne uuole inferire ■ CT 
però diremo , cbecon minor ragione quejla che tutte l* al- 
tre calunnie fia fiata al fejfo feminile appofia - concio - 
fia che quelle non filano mai fiate in fama ò uoce di ido * 
latre , di homi ride, di befiemmiatrici , di ladre , ò di far* 
altri diabolici effetti , che fi po fiino per quelli chiamar 
dianoli : ma piu prefio in quelle contrarij effetti , di de - 
uotione , di manfuetudine , di carità, CT filmili altri fi 
feorgono , i quali angelici CT non diabolici fi debbon do * 
mandare . Et fe quanto atli effetti fopradetti gli feri- 
tori accettafiino la feufa delle donne ■ ma uolefiin* inferi» 
re , che tal detto habbia uoluto lignificar fidamente , le 
donne effer uitiofe CT bizzare in cafa co i mariti , fra * 
tedi , figliuoli , fantefche , o garzoni , CT per quefio 
habbian uoluto contra di loro tal cofa proporre , per * 
che Jfiefio m cafa con qualcuno gridano , apparirà 
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manifeftamente quefta lor ragione non tffere buona .‘per» 
che quella tanto militerà contrai uno huomo quanto con » 
tra à una donna .quando l'huomo fard fopra la cura dome 
flica della capi deputato . C r «orr4 injlruire la famiglia 
di cafa. farla prefla . foUecita.ftudiofa . er uigilante. } per 
che fempre a i pigri C r maligni parrà che quel tale fla 
un diauolo in capa ; W4 quejlo procederà fempre piu pre » 
ftodai figliuoli, figlia ftri. famigli. fantefche.ò altri dome 
Jiici. che da chi al gouerno di cafa farà deputataci però 
la caufa di quefta ritrouata calunnia non procede dalla ma 
la natura de i padri, ò madri, ò padroni, ò padrone . ma 
da i mal cofiumati familiari cr domefiici di cafa . i quali 
per ogni minima ammonitione ò gaftigo.che à quelli ancbor 
che à ragione fi faccia . fempre dicono quello ò quella cf* 
fer' un diauolo in cafa , C r da quejlo depende la ritroua » 
ta macchia al feffo femineo , cr non da altra giufta ra- 
gione ò caufa . La terza proprietà (Tcjfer puttane nel 
letto, può hauer’un lignificato generale . di forte che no 
le offenda ne dia lor macchia alcuna -, conciofia che ciafcuna 
donna con il fuo marito congiunta per naturai debito. CT 
per caufa della procreatane de i figliuoli ufi quel medefl » 
moatto con il fuo marito folo , che una impudica con li 
fuoi petulanti amici. CT però feàqueUa fomiglianzahan 
no parlato.nonècaufa giufta alcuna perla quale fopra 
dicio s’babbia à far alcuna altra rijfioft a . Ma fe uolefii ■ 
no ad altro fenfo applicarla, piglieremmo ledefenfioni fat 
te di fopra circa la calunnia continente la libidine. CT con 
quelle medefime ragioni faremo conofcere à loro quìito fla 
uero quello , che VAftenfe habbia di ciò parlato , CT coji 
refieranno le dome col loro debito honorem Circa la quarta 
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proprietà dello ejfere quelle capre neWhorto , dico chef: 
uogliamo intender que fio, perche andando le donne in un 
giardino colgano alcuni fiori, cr herbette,ò [rutti, come 
le capre ,in tal cafo fi potrebbe la cofa pajfare fenza ah 
cuna imputatone : attefo che anco detti huomini è coftume , 
come uanno in un giardino , di corre bora un frutto cr 
bora un fiore , fecondo che Voccafione gli fi porge . Ma 
fe hauefiino uoluto tajfar le donne, cr dire , che cofi come 
la capra, il cui morfo alle herbe C 7 alle piante è nocino , 
quando entra in un’borto ogni cofa ua guajlando , cofi la 
donna faccia il mede fimo, io dico che in quefio gli fcrittori 
hanno il loro errore piu manifcfiamcntc [coperto , che in 
alcuna altra calunnia alle donne impofia ■ perche mi ren » 
do certo a ciafcuno effer noto , una cofi delicata creatura 
come è la donna non poter un tal y effetto caufare , fe forfè 
qualche altro accidente fenza lor colpa in quelle nato non 
lo caufajfe per altro che per la propria natura del lor 
tatto j perche fe una donna in un giardino corrà un fio» 
re, un herba,ò un frutto, fempre quello corrà con una mo 
defiia, con una gentilezza , C r con una moderanza tale, 
che non folola pianta non ne fentiràlefione alcuna, ma 
non parrà pur moffa.Et io non faprei penfare, per qual 
ragion potefie ejfere, che una cofi delicata mano, poffa 
piu le piate offendere coglièdo un fiore,un y berba,ò un frut 
to , che la uer amente rufiica CT grane mano d y un rozzo 
contadino , cr però alle donne non conuiene quefia nota , 
cr tanto piu , che fi fon ritrouate di quelle, che anchora 
co i piedi calcando rherba,CT fopra di quella caminando , 
non Channo offefa, come fi legge, non dico fauolofamente 
delle ninfe , che anchora à qualcuna di loro quefia prò ■ 
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prietà è attribuita , di Camilla Regina de Volfcì , la quale 9 
come di { opra habbiamo referito , oltra f altre degne parti 
fue , era di tanta leggerezza cr agilità , che correndo fo * 
pr<i ic foghe del uerde grano , numi di quelle ammacca * 
«4 o guajlaua. Ne crederei ancbora che fujfe imponibile, 
fi come per fua uirtu cr natura la donna con la fua pre - 
fenza rallegra una moltitudine <?buomini,cr quelli di me » 
/ti CT fxjliditi, giocondi fa diuenire , cfce anchora potefie 
facilmente fare il medefimo alle piante, CT à i teneri fio* 
ri,CT herbe -CT mafiimc effendo opinione di molti , che le 
piante , l’berbe, e i fiori habbiano la loro particular cogni 
tione , CT che anchora elle fi rallegrino cr dolgbino , fé» 
condo loro accidenti ♦ Che rifonderemo alla quinta prò * 
prietà deffer dette Ciuette fu le finefire t Dico che punto 
marauigliar non ci debbiamole gli fcrittori in quejlo an * 
chora fi fono ingannati, ritrouandofì eglino in molto mxg» 
giare errore di quejlo, per che fe ben tal uolta una giouane , 
la qual fecondo l’ufo del uiuer’hodierno fiia fempre in ex* 
[a rinchiufa come in uno firettijìimo carcere, doue mai L’a 
ria non che uolto d’huomo uegga , come quella , che 
come tutti noi di quattro elementi è creata , fi faceffe 
alla finejlra per qualche poco di recreatione , non fa * 
rebbe da effer chiamata ciuetta ,madourebbono con fide» 
rare i detrattori di quel fejfo , che fe huomini fu fimo quel 
le, che in fimili flrettezze fi ritrouano , cr che non per 
tutto il tempo della lor giouentù , come le sfortunate fan * 
dulie , ma per un fol mefe nel procinto delle lor cafè con 
finati f ufiino, tutte le maniche de giubboni ; cr forfè an* 
chora i gombiti confumarcbbono , tanto in quel tempo fi* 
rebbono alle finejtre,ne uorrebbotio che huomo , ne donna. 
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ne uccello paffaffe per quell* /brada . ne di giorno . ne di 
notte che no ne uolefiino faper render conto ? onde no è da 
marauigliar/i fe una donna tal uolta alla finefira fi facejfe 
per refrigerio del fuo lungo carcere : C r però non doueua 
CA/lenfe un fintile atto.il quale ha in fe giufiifiima cagio 
ne . a mal fine attribuire . Quanto alla fefia C r fettima 
proprietà d'effere quelle angeli nell'andare fante in chie 
fa .dico che quantunque noi potefiimo prefup porre .che an 
cbora in quefle due ultime qualità gli fcrittori habbian uo* 
luto il feminil fejfo tajfare.nondimanco io per no mofira* 
re(bauendo altri in quefio riprefo)di uoler nelle dubbie ora 
tioni far maligna interpretatione . C r mafiime contrale 
donne, la protezione delle quali ho io per quanto mi fin 
bacate le forze fin qui prefa. CT à loro ejjèndomi peri 9 
duenire obligato.le accettar ò primamente in buona parte . 
cr anchora in nome di quelle renderone atli fcrittori dop- 
pie gratie . Ma perche forfè parrà ad alcuna donna di ec 
celiente ingegno, alle cui maniquefia nofira operetta per * 
uerrà.che di fopra fi fia dubitato. che le due ultime pro- 
prietà fi po fiino in altro fenfo pigliare ,CT che qua fi per 
ironia da gli fcrittori fiano fiate dette., uolendo per uen • 
tura intendere il contrario ,er che non fi fia loro ri/pojìo. 
onde le donne ne refiino con qualche tacita macchia, uenen 
do alla accennata interpretatione. dico, che quando le don 
ne angeli nello andare hanno chiamato . che cgn'un può 
penfare. che non alla proprietà del foaue andare angelico, 
l'andar delle done habbiano agguagliato per zelo d'amore 
che loro portino . ma hanno uoluto inferire un funtuofo CP 
fuperbo caminar e. quando con le uefie nutttali er pompo* 
fe. CT con le gonfiate maniche. et urli attorno alle /palle, à 
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gufa di ale d'angeli ne uanno , er che alle cbiefi non per 
zelo di carità o d'amore diurno ne per feruore uadano , 
ma per fola pompa , C r /ò/cj ojlentationc , CT per mo* 
firare le belle uefie ,le ricche gioie ,CT /i Lefli per fona lo 
ro. Ne lafcierò anebora di dire , come le madri , ie jòrefle, 
CT le maeflre dilifci er di attillatura le jlanno fempre 
un mefe dintorno prima che la nouella ffofa cauin la pri- 
mi Mo/fi di cì/ì , er ogni di fi affaticano a mutarle hor 
quella CT hor quell* altra acconciatura , per neder quale 
alla fua porfona ò habito piu quadri , er fiudiano an * 
cfcor grandemente in pelarle le ciglia , in imbiancar ■ 

/e i denti , in farle biondi i capelli , er le infigna * 
no come babbiano a mouere il paffo, come babbiano a por • 
tarla per fona, come habbian* andare con la tejla altaico* 
me babbiano ad acconciar la bocca quando parlano o rido • 
no, er molte altre cofe ,cbe il Boccaccio mai non pensò, 
quando il fuoCorbaccio fcriffe , onde che non folo poian 
geli nell* andar appari feono, ma anebora quando cammina* 
no par che il carro di Giunone fi moua,ma che quefia in * 
terpretatione ò fi a, ò non fla fiata di mente delTAfienfe 
C T de gli altri che di donne hanno parlato , refii in giudi * 
ciò di coloro che leggeranno: bafii filo quefio concetto con 
tra di loro, che imputando loro le donne in fette proprie * 
ti , fra le quali cinque ne fon manifefiamente calunniofi , 
cr due al bene CT al male fi poffono attribuire, fi può 
far* argomento, che ne in quefie due cariti alcuna gli bah » 
bia mofii a uolerle ricompense , perche fi quefio bauefi 
fino uoluto fare, non farebbono a loro mancati modi tal » 
mente chiari, che d tutto il mondo farebbe fiata manifefia 
la buona mente loro,CT di piu anebora , non folo due fra 
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fette ma , per ogni uria di quelle , fette uolte fette lodi in 
fuuor delle donne baurebbeno potuto fcriuere CT cu- 
mulare , bauendo ma fi ime in lodarle la ejperienza C T 
la uerità per grida ej’ co fi doue delle detrattioni biafimo 
C r carico hanno riportato , di quelle merito cr perpetua 
beneuolenzi di quel fejfo haurebbono acqui fiato* Et per = 
che non paia , che io mi fla [cordato di defenderle dalla 
interprctatione di f opra fatta per non faperne ritrouar 
modo alcuno , dico che tallor penf amento è erroneo , come 
per laejferienza c onoreranno » Perche fe bene è uero , 
che le nouelle jfofe la prima uolta che di cafa efeano uadi 
no conuno certo timore , cr con una certa moie fila , che 
par che appena di caminare ardifeano Jo fanno per non 
ejfere [olite in queWhabito fuor a di cafa caminare ; a guifa 
del nuouo uccelletto f il quale la prima uolta che fuori del 
materno nido efee , per uolere cominciare a pigliarci [uo 
naturai uolo, non gli pare appena faper deliberare d’u- 
feir fuor a , CT da una banda la dilcttofa uoluntdlo fiimola 
cr dall'altra il timor lo raffrenaci forte che non farifol - 
uere il fuo dubbiofo andare , per timore iella differita del 
ritorno , non ejfendo anchora 4 uolare ajfuefatto : ma 3 que 
ftiietratori parc,che,ò per fuperbia, ò per grandezza 
lo facciano . E tfed gli habiti ò alT acconciature fi riftrin 
ge fiino , cr in ciò le incolpafiino , dico che gli habiti fe » 
minili fono fecondo Pufanze delle città } perche fe in altro 
h abito che le altre andò fiino , far ebbene molto piu appun 
tate cr riprefe , non offeruando quello ,cbePaltr e fue pari 
offeruano . Et anchora potremo dire , che in tutti quefii ufi 
muliebri fla interuenuto CT interuenga fempreil confen » 
fo de i mariti , padri, ò fratelli di quelle che tali habiti uft 
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noji fòrte che quando ancbora biafìmeuol fuffe tal’ ufo fi* 
uenio cofl approuato, CT forfè introdotto alcuno de fópru 
detti , à obbedienza de quali , in quefle nofire parti maxi- 
me le donne fianno,douerebbonogli fcrittori baucr’il mu ■ 
liebre feffo fcufato . Parimente diremo , non fi poter giu 
fiamente per la ragione allegata biafimar le madri ò mac » 
/Ire, ebe fimili cofe le infegnano , conciofla che ciò facciano 
per infiruirlc cr tene allenarle in tutte quelle cofe , che ap 
partengono allo fiato muliebre , cr cfoe l’ufo del luogo ri» 
cerca. Et pigliando ancbora in quejlo effimpio dalli ani» 
maliirrationali,che fecondo’l foloinjlinto naturale figo » 
uernanojaremo certo giuiicio,cbe le fopr aferitte ragioni 
fiano uerifiime j percfce fempre che cominciano 4 «/ciré de 
lor nidi natij ò quadrupedi ò uolatili che fieno Jtutti col reg 
gimento CT guida delle loro care madre uanno,ZT da quel 
la impar ando’l modo di reggerft CT gouernarfi fi nutrì* 
cano infino a tanto che C r la età C r la efficrienza infegni 
loro dalor mede fimi gouernarfi , cr ma fiime i cauaUi , i 
quali non folo dell’opera maternajma ancbora della foUe- 
cita injlruttion de caualcatori hanno bifognojenza la qua 
le ne andare , ne altra cofa farebbe aU’human uiuere fuf ■ 
fe utile Saprebbero, CT cofi in quejlo le madri , le maeftre, 
C T le nouelle ffiofe refi er anno feufate cr difefe . Ne re» 
fiero ancbora di far la feconda interpretatione , 4 fatis ■ 
fattione de i maluagi fcrittori contra le donne , i quali qua 
do fante in chiefa l’hanno chiamate , fi può creder che kob 
bian uoluto inferire , quanto alle eftrinfeche dimofirationi, 
come per lo Boccaccio fi mofira nel fuo laberintoja qual 
uana CT friuola interpretatione , quantunque io penfi no 
bauer bifogno di molta perfuafione 4 far credere il contra 
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rio , mofireremmo per autorità C r efitmpi effer falfa , cr 
cfo le done in [antimoni a , deuotione, CT religione di gran 
lunga il uiril fej ffoauanzano, perche fe à gli huomini rif* 
guarderemo , ntro«<rremo cfcf &wo«4 parte di quelli, yuan* 
do in chiefa fono,dcue freffo per altro che per orare uan 
no, non ai altro attendano che à cianciare , a ragionare, a 
caminarc per chiefa ,àbiafimar e ò lodare qut fio CT quello, 
ò d limili altre cofe uane , Cr molti anchora quando il fa- 
cratifiimo corpo di Chrijlo fi leua , appena ? inginocchia * 
no, facendo tfrrefi firn fegninon jclo di poca deuotione 
CT religione, ma anchora di uanitd,cr ltggierezza } cr p 
contro le donne con quella deuotione , con quella purità di 
mente, co quella cordial contriticne ,con quella uera fince» 
rità, che fia pcfiibile trouarfi , in chiefa immobili fanno, 
ne mai di ginocchioni flleuano , mentre che i [acri cfjìcij 
durano ,onde a glihuomim comparateci maggior fantità . 
religione , CT deuotione, meritamente debbono effe reputa» 
teiilche fi proua col tefiimcnio deUa finta chic fa fa quale 
deuoto il feminco fejfo , Cr non il utrile appella . Et 4 
maggior proua di quefio , cr per mofirar quanto ap * 
P n Ifì dd fieno accette le orationi delle donne, CT non 
falò delle Chnfiiane, le quali àogifuno fon notc } maan * 
chora delle gentili, dicoche A fra fia cr Diotima gio» 
nani A teniefi con le loro deuotifiime crationi C r jacri » 
ficij di forte gli dei placarono , che meritarno da que» 
li ottenere I4 prorogatone della pejte , che alla lor 
patria era preparata. Emilia uergine Romana per la 
fua grand ifima deuotione cr religione molte frettali 
gratte dalli dei ottenne , fecondo Valerio Mafiimo nel 
capttulo doue del culto diurno parla - f cr nondimanco 
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doue il medefimo autore parla della dijfrezzata religione , 
non di alcuna donna, ma di folibuomini fa mentione,onde 
fi può cono fiere, che le donne fieno a torto incolpate * 
Hor uenendo alle calunnie de i filofofi , dico che quantun» 
que Tauttor ita loro molto uaglia , /feriamo però trouar* 
anchora contra di loro giufie c r ragioneuoli difefe . Et 
prima quanto alle proprietà , che da un filofofo fono fia * 
te attribuite alle donne - dico che fono al tutto tonta* 
ne dal uero , cr mafiime la prima > cioè la donna ejfer 
confu ficn deU’huomo , perche piu conuenientemente bau 
rebbe parlato 3 fe conforto delThuomo l’hauefic detta, im* 
peroche,fe ben confideremo i comodi ,bcneficij,Cr utilità 
che Vhuomo dalla donna riceue ,fe gli infiniti feruitij , che 
le donne al uiril fejfo prefiano , fe i piaceri CT conforti , 
che gli huomini da loro cauano , fe 1* infinite confolationi 
C r altre fatisfationi,che il fejfo feminile al uiril porge, po 
tremo giudicar la donna ejfere non confufione, ma confor * 
to deU i huomo i oltre che ( come il Caftiglione nel fuo cortig 
giano afferma ) huomo alcuno non può in ulta fua ricette* 
re piacere ò conforto fenza la dolce prefenza della don * 
na,CT di piu anchora , corte alcuna di Signori non può 
bauer’in fe ornamento ò jflendor e alcuno fenza la pre * 
fenza o conuerfatione della donna. Soggiunge anchora 
il Caftiglione, che Cortigiano alcuno per aggradato, pia* 
ceuole , gentile, uirtuofo, o leggiadro che fia , non potrà 
mai far opera alcuna degna di cauafleria ,fe non mcjfo dal 
la prefenza ò fatisfatione di donna. Et però non fi po* 
tri in alcun modo affermare la donna ejfer confufione dell* 
huomo, concio fia che ogni fenfata per fona ,chehabbia dì 
donna cognitione , conf ejfer à che al mondo non è maggiore 
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contentezza CT fatti fattine, che la dolce & gioconda con 
iter fattine di donna . Onde Plauto dijfe , Nejfuno ejfer fi af 
fannato CT trauagliato , che tornato a caft,CT carezzato 
dalla donna fedendo [eia uenir con tanta amoreuolezza cr 
con tanta affabilità incontra , non lafci fubito ogni amari - 
tudine , er con non fi rallegri C r gioifca , d’opni 
fuo affanno ò penfiero fcordandofi . cr però la , don* 
na non confufone ma conforto deWhuomo meritamente fi 
potrà chiamare contra Copimene del fopr adetto filofofo . 
Qnanfo afla feconda proprietà per lo mede fimo filofofo 
alle donne attribuita , che fieno bejlie infattibili , dico che 
fe in tutte C altre fopr adette calunnie le donne fono fiate 
ingiuflamente eff fe , maggior mente in quejla : conciofia 
che tutti fappiamo guanto le donne fieno humane , gentili , 
CT modeflc } et poca perfuafione penferei che bafiafie al 
le benigne orecchie di ciafcun difereto afcoltante per tor 
uia ogni fìniflra opinione , che un fimile epiteto di beflia 
infattibile loro fi conueniffe , perche beflia infattibile giu * 
dicherei poter fi chiamare qualche prefuntuofo , importu- 
no , ò fafiidiofo giouane , che ne modo , ne r egula, ne mi fu* 
ra nella ingordigia hauefii ; l'/cfce non c mai fiato cofiume di 
donna alcuna ■ perche fempre in effe piu prefio mode* 
jlia , cor te fi a , cr gentilezza s’ctrouato , come in molti 
luoghi di fopr a habbtim prouato . AUa terza qualità,d’cf- 
fer la donna continua foUecitudine deWhuomo , potendofl 
quejla al bene cr <*/ ma/e applicare , non farò alcuna ma 
tigna inter pretatione , ma piu preflo piglierò *1 miglior 
fenfo 9 ma fe pur* alcun dicejfechc il detto filofofo habbia 
uoluto inferir , fa donna ejjère continuo fiimulo CT conti ■ 
imo fafiidio aWhuomo, potremo dire quello che poco in • 
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t tanzì habbiam conclu fo, ilche tanto 4 quefia materia quan 
to alla paffuta ottimamente ftrue y C 7 cofi penferò in que 
fio batter pienamente fatisfatto alla defenfione delle donne 
in quejla parte. Quanto alla quarta proprietà del filo» 
fofo d'ejfer la donna guerra continua , C7 che mai non uien 
manco , non e dubbio alcuno , che replicando in quejlo luo» 
go le ragioni , per le quali di fopra habbiam conchiufo , la 
donna e jjcr conforto dcU’kuomo, fi potrà parimente con* 
chiudere quella non continua guerra , ma continua confò » 
latione dell’huomo douere effer meritamente denominata * 
Quanto alla quinta proprietà del filofofo , dillo effere la 
donna danno quotidiano deWhuomo t dicoche chi fi fatte 
ccfe ardifee a firmare moftra hauer poca ccgnitione delle 
cofe , ò che [e è huomo fenfato , uinto dall’ira C r dall’odio 
non conofce il uero . Et chi è quello che non uegga , che 
per un minimo da nocche apporti la donna aWbucmoJnfi» 
nite grandi fiime utilità cgn’hora gli arreca? ne fenza prò 
pofito fi potrebbe biafimare chi prima ordinò , che ima» 
riti doutfimo huuer le dote dalle mogli ; perche ccrtifiimo 
piu conueniente fiato farebbe , che i mariti baile fimo ha» 
uuto à dotar le megli ; perche s’d quelli un fi delicato frut 
to à goiimento fi daua , perche anchora di poi bifognaua 
ordinar e, che fi defiin loriedotte ? conciofia che fe ogni 
uil fante fca in cafa nofira te uniamo , non fola le diamo le 
Jfefe, calciare T uefiire, ma anchora il conueniente fata» 
rio. Hor che adunque far fi doueua ai una delicatifiima 
donna , la quale per efferienza uediamo , che non filo la 
cafa CT le domeftiebe cofe gouerna , ma anchora lo fi a» 
to, reputatone, CT grado del marito regge , CT in molte 
piu cofe , er con molto maggior 1 'at tentone al marito fir • 


SECONDO. 

ue, che leuile fantefche , cr nondimanco l'ufo uniuerfalc 
di quejle noftre parti piu ricompenfa nu uilifiimo cr abiet 
to feruitio d’una uil f ante fica, che l'imcomparabil fieruitk 
d’una nobili fi ima donna , quantunque ogni minimo feruitio 
di qué&nrtùlto piu uaglia, che il feruitio di mille anni di 
una fdktefl a. Onde non fi può j limar poco loleuole il 
cofiume dì Babilonia , doue fi legge le donne tenerfi in tan 
ta'uener adone ; che chi ne uuole edibi fogno che alla publi * 
ca trombale comperi , fecondo le lor qualità , dalla qual 
co fa non nafee, come inquefie prouincie egn'bora acca* 
de , che molti per hauere dalle lor mogli ecce fine doti , la» 
[dando da parte le uirtk, le mercanticela militiamo’ t ut 
ti gli altri nobili effercitij , fi danno all’otio , alle Ufciwe, 
alle delicatezze , à i giuochi , Cr à filmili altri brutti tfllr 
citi), alla indujlriofa natura al tutto ribelli cr contrari}. 
Ma tornando adire , che non danno ma utile nceua il ficjfio 
uirile del feminile , non è egli in commun prouerbio , che 
Vhuomo fa larobba,CT la donna la mantiene ? ilche non 
4 minor uirtk , fecondo il detto di Ouidio t che acquetarla, 
la qual 9 opinione par che anchora confermi Lucano, dice do, 
O facilesdare fiumma Deos,eadcfytutri difficile s. Effe n » 
do adunque quejie parte del mantener la robba attribuita 
alle donne, non farà dubbio alcuno , che la dona farà giu 3 
dicata continua utilità ,er non continuo danno deWhuomo. 
Potremmo anchora direbbe le donne non folo à gli huomi 
ni, ma anchora à tutte le generationi del mondo Jiano uti- 
lifiime, rejfietto alla procreatone de i figliuoli , c r alla 
necefiaria educatone di quelli. Oltraqucfio ritroueremo 
molte altre utilità à tutta la generatone humana introdot 
te dalle donnearne fi legge della diuina Cerere , la quale 


LIBRO 

apprcffo alli antichi per Dea fu reputata , per haUerlei 
prima trottato l’agricoltura , C r il modo di cuocere il pa* 
nejdche infignò prima a i populi di Sicilia , CT poi a quel 
li di Grecia. Minerua la quale PaUade anchora fu nomina 
ta, anch’ella reputata Dea dalli antichi , fu lacrima in = 
utntrice del filare er tcflcrjel far l’olio , di fitr’à carri , 
C r di fabricare,di far le armi, cioè quelle che noi coraz • 
ze domandiamo futa prima che moftrajfe il modo 
CT l’ordine di combattere er d’ordinar le fchierc in bat- 
taglia ■ trouò anchora i numeri , er per lo fuo gran fa » 
pere fu Dea della fapienza chiamata, C r da lei fi deno = 
minò la città d’ Atene , à contemplation della quale 
gli Ateniefidrizoronouna fatua lufca, per denotare, che 
cojìcomeunlufconon fi può appoftare douc guardi, cofi 
non fi può conofiere quello che il fapiente penfi: CT co* 
perfino la detta fatua di ferro , per dimoflrare che il 
fapiente, mediante la fua prudentia CTuirtu ,e fimpre 
coperto CT ficuro da tutti i pericoliche gli potefiinoin = 
teruenire: er poferle una lancia in mano , per dimofrar 
chel’huomo fauio ordina da lungi le fue facende : C r di 
piu le pofenouno feudo crifiallinoin braccio , à denotare, 
che il fauio debbe fare le fue cofi lucide C r chiare, che d 
tutto’ l mondo fieno Jfiecchio : C r oltre le altre cofi pofo* 
no apprefiò alla detta fatua unuejfiertilione , la natura 
del quale è ueder lume tanto la notte quanto il giorno ,d 
denotar che uno huomo fauio uede tanto di notte, quanto di 
giorno . Pan fila Greca figliuola di Latoo fu di gran ® 
difiima utilità à tutto il genere humano, perche fu la pri- 
ma che trouò il modo di purgar la bambagia , er di pet* 
Maria,*? filarla, er farne il cotone: er infinit’altre ri* 
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trotteremo, che di grandifiima utilità à tutto 9 l mondo fono 
fiate , CT non danno perpetuo deU*hucmo , come per lo 
foprafcritto filofofo fi prefuppone - à maggior prona di 
che dedurremo l’aureo detto dello Eccleftaftico al trigeflmo 
fefto capitolo. Vhi non eji mulier ingemifiit teger. Donde 
flconofce euidentifiimamente non folo di quanta utilità , 
tna anchora di quanta necefiità fi a la donna aU’huomo, C r 
per confequente fi conofce che quelli che hanno detto la don 
naeffer perpetuo danno deU’huomohauer poco conuenien 
teminte parlato. Quanti huomini fi leggono , per par - 
ticular’intereffe di donne , di rozzi Cr tnejpertijn picco * 
lofpatio di tempo,gentili C r difcreti ejfer diuenutif quanti 
di non uirtuofi , uirtuofifiimif quanti di folti CT in fin fa* 
ti prudenti C r cauti f quanti di inculti CT marnati ,de* 
licatifiimi CT pulitifquanti altri perfetti fimi poetifquan 
ti mufìcif cr quanti in cauallcria ,CT in diuerfe uirtù cr 
fcienze eccellenti f Legge fi anchora alcuni altri effendo 
muti ,per amor di donna la loquella hauer riceuta : affer * 
mafi anchora da i medici ilgiouenil calore della donna alla 
fcnil debolezza ,CT al uecchio paralitico effer di gran * 
difi imo giouamento : cr finalmente trouafi l’amor di don* 
na potere partorire in un’huomo debole grandifiima fot. 
za - CT [e fujfe pofiibileritrouarfi uno efferato di per-' 
fetti innamorati farebbono tante eccefiiue proue , CT fi 
mirabili effetti , che di gran lunga auanzertbbono tutti gli 
fatti degli antichi, CT mafiimefe haue fiero le lor dono con 
efii loro : però fi può cono fiere di quanta utilità all’buo* 
mo fìanole donne, cr fi danno ò utile apportano.Quan * 
to alla fefia proprietà , che fieno impaccio dello fiudio 
delTbuomo-, dico che non pojfo comprendere come per ré* 
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gioite Alcuni fi poffa concedere j concioni che li compd* 
gnid , fecondo che fcriuono i filo fo fi, communemente cr 
generalmente fuol caufare allegrezza , Cr conforto , 
CT 6mojm dijflofitione ne i corpi humani , le quai qua* 
liti fono molto appropriate allo Jludio : fi come la foli * 
tudine induce effetti contrari / , cioè , malinconia , er 
ww/rf difyofitione JLc quali fon di grandifiimo nocumento 
allo fluito, CT non filo allo fluito , m* anebora a tut- 
te le altre operationi delThuomo : cr però meritamene 
te diremo la ptefenza della donna effer conforto allo 
fludio delThuomo , cr non impaccio , ò fafliiio alcuno , 
come gli fcrittori , poco amici delle donne hanno uolu * 
to inferire . Quanto alla flettimi proprietà , d y effer e quel» 
le pericolo delThuomo : dico che il commun prouerbio 
ci moflra tuttofi contrario • conciofla che fi foglia dire , 
quando un padre di qualche fuo fcapeftrato figliuolo 
feorfo in lafciuie, o altri giouenili errori fi duole. Vuoi 
tu fermarlo dagli moglie , qua fi che il femin il commer- 
cio gli debba ejfer’un temperamento ,er che la compi* 
gnia della donna Thabbta à fare uenir*in conflderatione 
de fuoi errori , cr corregger fene . Donde fi può far 
fermo giudicio , la donna non efflcrc pericolo delThuomo , 
ma fermamento , guida , cr reggimento in tutte l’ope* 
rationi. Et fe uolefiin ri fuggir , dicendo, che quando la don 
na pericolo delThuomo hanno chiamata , hanno uoluto in* 
ferire, che molte uolte i giouani per amor lafciuo di don » 
ne tutto il loro bauere dietro a quelle confumano , cr tutti 
gTejfercitij abbandonato ; onde ne fegue la rouina loro ì 
dicoche queflo depende dalla prepria uoluntà de gli huo 
mini , cr non dalle donne } conciofia che da quelle non flano 
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sforzati, ne contra la uoglia loro perfuafl. Quanto all’ot • 
terni proprietà per lo detto filofofo afte donne attribuita . 
di effere uà fello di luffuria-, dico che affai s’è rijfofto a que* 
fiadi fopra.douc della libidine habbiam parlato ,CT però 
iui mi rimetto. Alla nona proprietà .cioè la donna effer pe 
ricolofa C r continua battaglia . difopra nella quarta del 
mede fimo filofofo . quando guerra delThuomo la donna ha 
chiamata . à pieno s’è riffofio. Quanto alla decima prò » 
prietà del fìlofifo.d’effèr le donne animali pelimi .dico che 
quando difopra della perfezione delle donne habbiam par 
lato, tanto circa quefta particularità . quanto circa tutte 
le altre fimili fono Jlate legittimamente le Ponnedifefe, 
Quanto olTundecima proprietà, cioè . che la donna fia 
fcbiaua CT ferua deWhuomo ■ dico che hauendo difopra di ■ 
fcorfo le leggi che delle donne parlano, neffuna n’ho troua 
ta.che conia opinione del detto filofofo fi conformi . CT 
però meritamente / opra quefia materia parlando habbia 
tno conchiufo. che fé alcuna fuperiorità fra l’uno cr Pai 
tro feffo fi troua . che per la offeruantia che fempre il 
uiril feffo ha hauuta al feminile , piu prefio l’buomo . ò 
per propria fua uoluntà . ò per natural’inclinatione . ò 
ufanza . alla donna fi fottopone. cr quella offerua.quel* 
la obedifce CT reuerifce. che la donna l’huomo : ilche effer 
uerotroueremo . fe tuttilieffempidi quelle perfine, che 
cr di fortezza. CT t di uirtìi , C r di deità gli altri hanno 
auanzati con fidereremo.i quali babbiamo difopra prouati 
al feffo muliebre effer fiati fottopofii.à i quali per breui • 
tà mi rapporto'.ondc la opinione di quel filofofo farà tan • 
to in quefta quanto in tutte l 1 altre fopradette proprietà 
meritamente reprouata. 


K a 


LIBRO - 
LIBRO TERZO. 

IO N e flato a baftanza,cbe diucrfì fcrittori 
! er filofcfi habbian tante uarie calunnie cotta 
le donne ritrouate } cbc ancbora le conflderate 
canoniche et ciuil leggi hanno le ione delle or 
dinationi loro indegne giudicate, ilcbe molto piu baurebbc 
loro a premerebbe le innumerabili falfe calunie da li fcrit 
tori attribuitele, attefo che le leggi ,fl per la loro autorità 
come ancbora infinita potenza non fi pcffon ne debbono 
non filo riprouare , ma ne ancbora affermare ejfer fenza 
granii filma ragione fondatele anco è lecito dire , che ò 
per maligniti, o per inuidia , ò per altra cagione fi fÌ4 
proceduto in effe , come in molt’altre calunnie che di fo* 
pra fi fonrcferitc.Però conira quelle folamente per con» 
fiderati C r giufli modi è neceffario alle giufte defenfloni 
delle donne uenire. Ne diffidino per quefto le donne d’ka 
uer’d reflar manco dalle probibitioni delle leggi difefe,cbe 
fìenreftate dalle [opradette calunnie ; perche molto piu 
facile er molto piu leggieri reputo dai giufli legislatori 
quelle difendere , che da i proterui C r calunniofì ferino * 
ri, conciofia che in uerita i canoni , c r le ciuilì ordinario* 
ni, non per alcuna finiflra opinione, ma per uera bone* 
fla, er ottimo zelo del feffo muliebre , er del morigerato 
er politico uiuer e humano hanno cofì ordinato , CT per 
torma ogni finiflra opinione, malo eJfempio,cr fuffiitio * 
ne di corruttela . Et però uenendo a gl'mdiuidui di quel 
le cofe, che dalla confiderata ciuil legge fono fiate al fef 
fo feminil probibitc j dico che fe ben Vba introdotto , che 
le donne non pofiino ottenere alcun'officio publico, come 
nella prima er feconda probibitione della cimi légge di 
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fopra fi defcriue , quefto non cadere in pregiudicio alcuno 
delle donne: conciofia che effindo neccffario nelle anioni 
publiche conm far fra le moltitudini di uarie perfine ; C r 
in luoghi publicinon parejfe conueniente al decoro midie» 
bre,0“ aÙa do ne fio honefti,cofi liberamente interuenire % 
nel commertio di tanti huomini : però la diferetiflima 
ciuil legge ordinò le dette due probibitioni . Perche nella 
continua conuerfatione di quelle coluirile feffi fi poteua 
facilmente in qualche pericolofa corruttela incorreremo» 
me per l’cffimpio di Dina figliuola di lacob nella fiera 
frittura fi legge ì la quale per infin’ à tanto che in cafi de 
i fratelli flette , iUefi CT intatta femprela fua uirginita 
conferuò . ma dipoi che fuori di cafi cominciò conuerfire à 
dal figliuolo del Re Ajjorrene fu corrotta } donde ne nac* 
que che di quiui a poco tempo il Re cr tutta la fua prò ■ 
genie fu morta . Et fi alcuno uolejfe dire, che non perle 
caufe allegate la legge fi fia mojfi a far fimili probibi • 
tioni , ma piu preflo per hauer conofciute le donne inha» 
bili ò infijficienti à tali effircitij per debolezza del feffi j 
dico per la medefima autorità de I urc confi Iti, che tal op» 
pofltione non è uera ; perche fi la caufa delle probibitio» 
ni fopradette dependefle dalli accidenti narrati , certamen 
te le fame firebbon fimpre generalmente da tali effirci» 
tij prmbite- ma concio fia che perlimedefimilureconful 
tifldiJ}>onga,cbe le ione quando per hereditaria ragione 
fuccedono in un Regno , in un principato , ò in qualch’al» 
tra dignita,che in tal cafi la donna può di ragione non fi » 
lo tal degniti configurerà anchora à fuo libero arbitrio 
quelle gouernare cr effir citare, CT di quelle diffiorre ,fi 
come per Angelo d’ Arezzo, CT per lo ffieculatore s’af ■ 
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fermi , CT fìmilmcnte per ìecceUentifiimo Filippo De * 
ciò mio precettore nella legge? cernine t nel titolo delle re» 
gole di ragione , ione la foprafcitta rifyojht per uerifiima 
conferma . Et di piu referifce hauer uifio la Regina Gio» 
nanna, la cui prudenza CT uirtù nel gouernar fu rarifii 
ma , federe nel Regai frggio , C r bauer’in quello pronun 
tiato degni fiime C T approuatifiime fententie , C r in Jf>e~ 
eie contra quelli della lllufirifiima cafa del Balzo . Dalle 
quali ragioni C r autorità fi può far certo gtudicio , che 
non per inbabilità ò infufjicienza delle donne , ò imperfet ■ 
tìone ie/ /or /èjjò fieno fiate dalla ciuil legge de gradi CT 
degniti priuate,ma folamente per uera bone fi a, CT per 
maggior lor grandezza CT decoro . Quanto alla terzd 
V quarta prohibitione della legge ciuile y di non poterle 
donne per altri comparire dinanzi ad alcun maggifirato 9 
ne pigliare patrocinio ò difefa giudiciàf alcuna : dico che 
fe le due probi bitioni ) òpradette prudentifiimamente 4 
grandezza C r decoro delle donne furono ordinate , molto 
maggiormente anebora quefia terza cr quarta probibitio 
ne ha potuto la medeflma legge al mede fimo fine ordina » 
re. Perche certamente il comparir dinanzi i magifirati 
nelle caufe dì altri era CT farebbe heggi molto piu contra » 
rio alla donne fcabone fi à,cbe non far ebbono fiate la pria 
ma CT feconda prohibitione fopradette . Et che quefio 
fia ucro , fi mofira per autorità de i mede fimi lurecon» 
[ulti , r quali concedono alle donne piena facultàdi poter» 
fi esercitar per loro proprie , CT nelle caufe dei figlino» 
li, CT de i parenti , CT in certi altri cafi particolari,come 
per lo Speculatore nettitelo de procuratori diff tifarne nt e fi 
tratta-filcbe èmanifefto figno, che non per pocogiudicia 
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o perfettionloro ,ne per altra maligna quelita le donne 
fon prohibite , ma folo per uera boneftà er decoro . per* 
che fe per inhabilità o difetto alcuno l’hauefiino prelibi * 
te, finto nette caufe proprie , de ì figliuoli , CT de i pareti 
ti, ^«i«fo nette altre Vhaurebbono fatto. Et di piu addu ■ 
remol*eJf>refa autorità ucrbale della legge , che f opra di ciò 
parla , la quale ejfirejfamcntc dice , efre la caufa delle quat ■ 
tro probibitioni fopradettc non c per alcuna incapacità o 
inhabilitd deile donne , mi per «ni pnWici bone fi à folo, 
la qual confideratione fu la potifiima,per la quale la confi 
derata ciuil leggete fopr adette quattro prohibitioni ordì* 
nò ,CT cofirefier anno le donne in quefia parte ottima * 
mente difefe. Con un* altra ragione Paulo lureconfulto nel 
titolo di giudici) la medefìma autorità fopr aietta appro ■ 
ua, la quale e quefia, cioè, che per antica confuetuiine s*è 
offeruato,che le donne C r i firui, non per mancamento di 
giudicio pari atti altri fieno priuati di quefto dalle leggi , 
ma al fine detto di fopra,CT non ad altro effetto . Venen* 
do atta quinta prohibitione dette leggi , done le ione di po ■ 
ter e ejfer*arbitre prohibifeono , CT nòdimanco dette caufe 
no peri publici palazzina nelle particularihabitatio * 
ni fi trattano, onde le feufe fopr adette no p areno in que ■ 
fio cafo hauer luogo, ma da altra piu giufia cagione tal prò 
hibitione par che dependa . A quefto rijfionièdo dico, he ft 
ben è uero t che le caufe arbitrarie per le priuate cafe fi 
pofiino effercitare,non è che anebora in quefto no fia ftd» 
ta bone jii fiima caufa di probibirlo j per cl}e fe ben gli or * 
bitri pojfono in cafa lor propria determinare, nondiman ■ 
co perche fecondo Vordinatione detta ciuil legge hanno 4 
procedere à gufa cr fimilitudme de giuiicij ordinarij , 
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C r fanno a offeruar tutti i termini , che ne giuiicij ardi * 
narij )i ojjcruano : meritamente la conflierata ciuil legge 
fa le donne daquefio litigiofo atto prohéite.Et che ciò Jìct 
turo fi può prouar per due ragioni } C r prima perche 
fi come ne giuiicij habbiam prouatola legge a laudabil 
fine hauer le quattro prime prohibitioni ordinate, cofi è 
uerifìmile t che anchora in quejla quinta habbia uoluto fare 
il medefimo ; ne altro fi può di quella giu fi amente pre ■ 
fupporrc. Secondo fi prona anchora quejio medefimo per 
V autorità della medefima legge, la qual dijpone che le don * 
ne pofiino effe? arbitra infra ciafcuno che uolejfe nel loro 
arbitramelo conferire, òin quelle peruia d* arbitrato le 
loro differenze compromettere: CT qutfio perche li urbi • 
tratori non fon tenuti come gli arbitri a ojferuare alcuni 
termini giudiciali- } ma liberamente a lor' arbitrio cr uolun » 
ta pofion procedere, ne in quelli alcuna giudiciaria conten 
tione fi ricerca: però meritamente ha la legge tali urbi * 
tramenti alle donne concejfo . Se adunque uno è fiato prò * 
hibito CT l'altro conce fio, è manifcfio fegno,cbe filo per 
tenore aUc donne quei fafiidij giudiciarij l'ha prohibite , 
CT non per altro ricetto. Aggiugnefi che tanto al giu* 
dicar dell'uno quanto dell'altro fi ricerca il medefimo inge 
gno , il medefimo fapere, CT la medefima ccgnitione } cr 
nondimancoun fi CT l'altro nò e fiato prohibito : però 
fi proua mani/ efi amente, che efiendo fiato prohibito quel 
lo , doue gli atti giudicarij interucngono , non per altro 
fine l'fa fattola legge, che per fatisfare CT gratificarle 
donne in quefio, CT per decoro CT grandezza loro come. 
difopra.Quanto alla fifia probibitione di non poter'adot 
tore alcun figliuolo : dico che quantunque quefia tal prò • 
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hibitione paia effer fatta in gran pregiudicio dette donne t 
nondimanco a quelli che pojfedono la uera ccgnitione lega 
le non parrà cofa esorbitante ,ne in alcun disfaucrc òpre * 
giudicio delle donne , perche quejìo non fenza gran con * 
jiderationec proceduto, & tutto fenza alcuno biafimo ò 
dishonor loro , ma per altre ragioni cr caufe. Et prima 
perche le madri non hanno in poteva i figliuoli come han 
no i padri j CT però pareua, che non douendo elle hauere 
quelli che adotta fimo in lor potefi a, non occorrere fimili 
adottamenti . Secondo perche i figliuoli legittimi C r na= 
turali feguitano le nobiltà paterne cr non le materne , 
però ha giudicato la legge fuperfluo, che la dona per quel 
finto modo fi pcjfit acquiftar figliuoli , non hauendo quel - 
li à participar’in alcuna cofa de gli fiati materni • perche 
e propria natura della fintion della leggeri non fi effon- 
der mai à quelli cafl, doue la uerità ò capacità naturale no 
può arriuare, come cfprcffamcnte pone B artolo nella repe 
titione [opra la legge f doue delle fintioni diffufamente par 
la. Conciofia adunque che di natura di tutte le adottioni 
fla , come per legai difpofitione effreffamcntc apparifce , 
che tl figliuolo adottato efea della naturai podeftà del fuo 
proprio , CT fi trasferta nella potefià del padre adotti - 
uo : ilche non fi può far mediante Cadottione della dona, 
non partecipando ella della potefià dei figliuoli, farà fin 
Za alcuna colpa ò difetto delle donne . Et fc alcun feg » 
giungeffe,che fe ben per le ragioni fopradttte le donne re » 
fiati difejc dalla prohibitione del non poter*adottare,non * 
dimeno refiano incolpate del non hauere anchor'eUe in po - 
teftài figliuoli come hanno i padri, atte foche non parche 
fi tenga in quello di loro conto alcuno , dando tutta la po» 
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tefldde figliuoli à i foli padri. Dico che di fotto netta. xif 
defenfione della dijpofìtion della ciuil legge battiamo a bei 
ftanza [opra liquefi a materia parlato- Quanto atti fet » 
tima prohibione, di non potere le donne per altri promet 
ter ne obligarfi-dico che fenza alcun dubbio quefia pròbi » 
tione non grana le donne : conciofia che ancbor la maggior 
parte de gli huomini hauretbono hauuto caro di poter par 
ticiparne, onde le donne felo poffono recare a fauor aceti 
ciofìa che nello cbligarfì per altri non fia fe non danno et 
grauezza. Et fe alcun uoleffc inferire , la legge non fi 
effer mofft 4 ordinar tal prohibitione per lo effètto pre * 
dettola Colo per conofcere quelle leggieri CT facili d efr 
fer perfuafe, CT che fe per altri fi fufiino potute obliga 
re, fi faretton per cgn’uno otligate , talmente che in po 
co tempo di quello che ette haue fiino hauuto fi farettono 
priuate : dico che fe ben qualche colorata ragione par che 
habbia quefia loro opinione , nondimanco con una efficaci fr 
fima ragione fi torri uia , CT quefio perche la ciuil legge 
ha ordinatole renuntiando le do ne a quel priutlegio del 
fenatusconfulto Vetteianoin fauore loro introdotto Ja obli 
gatione della dona fatta per altri uaglìa cr tenga jCT fi » 
milmente quando intal obligatione fuffe il giuramento fe » 
condo la canonica legge ^perche tal giuramento per la di* 
fpojìtton di detta legge ualida anchora Cobligation detta do 
na fatta per altri >no ofiante Por dinatione del prefato fc- 
natusconfulto Vetteiano , le quali due ragioni fopradette 
fanno manifefio fegno, che non per fola correttione della 
fragilità delle done t ma per altri refpetti in fauorlorocofi 
ha ordinato.Et che ciò fia uero Je la ciuil legge haueffe uo 
luto attafrigilita delle donne f blamente prouedere,non bau. 
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rebbi dipoi conceffo , che à quello fi potejfe per la donni 
renuntiare • perche altrimenti non fdrcbbe fiato loro ber 
neficio alcuno: conciofia che la mede fi ma faciliti fia nella 
renuntiatione che nella propria cbligatione , fecondo che 
per tutti i legifii dottori fi proua , onde farà certifiimo , 
che la legge fi è mcffa folo A beneficio delle donne , C r per 
honorarle, er non per taffarle di fragilità ò altra infame 
qualità alcuna : cr quefto conferma l’autorità di Vulpiano 
ìureconfulto t nella legge prima di e fio titolo del fenatus» 
confulto VeUeiano , deue dice à ejfempio dell’altre cofe 3 che 
per publica honeftà fono fiate ordinate , la dona di quell * 
atto di ohligarfi per altri è fiata perla medefima publi - 
cahonefià prohibita , er cofi per lo detto di Vulpiano la 
manifefia amoreuol cagione in fauor delle donne apparifee i 
P otrebbefì anchora quefia medefima opinione confermare 
per un’altra ragione perche il meiefimo fenatusconfulto 
che ordina tal prohibitione alle donne la chiama priuilegio , 
CT cofi anchora è chiamato per tutti i profejfori delle leg 
gi. Se adunque detta prohibitione fi denomina priuilegio 
delle donne , per qual cagione uorremo noi direbbe fipof 
fa ò debba ad alcuna loro infamia imputare f Quanto alla 
ottaua prohibitione di non poterle donne ne tefiamenti 
Cr nelle caufe capitali come teftimonij interuenire : dico 
che fe uolefiino i poco amici delle donne inferire , che que* 
fii due capi fufimo alle donne prohibiti , per ejfer l’un di 
quelli mediante il quale l’heredità fi trasferifeono ,CT Cai» 
tro che ffeffo la uita deU’huomo importa , onde per ef» 
fer’eUe , come di foprahan prefuppofto ,di natura facili 
4 ejfer corrotte , per quefio la confiderata ciu l Igge 
baucjfe le donne di dette tefiijìcationi prohibite : dico 

* Digiti» 


LIBRO' 

che non farà per conto alcuno ucrifimile , che Ut legge 
4 tal fine habbia uoluto fintili prohibitioni introdurre , 
perche fe noi ritrouiamo, come di/òpra habbiam parlato p 
che in (jueUe molto piu confi antia CT fermezza che nel 
uirilfeffo fi troui , CT ne bébìamo gli effempli mofìro - 
come ucgliam ’ adunque poter credere # che i fapientifiimi 
I urcconfulti habbian uoluto d tal fine il teflimonio delle don 
ne da due capi fopradetti leuar uia : conciofla che per pa 
role efpreffe de i medefìmi lureconfulti fìamo flati certi 
del contrariot CT fe ben fatti certi non ne fufiimojne cafl 
dubbi alla piu benigna interpretatione ci douemo dccofta • 
re, come di fopra ad altro propoflto babbiamo conchiufo. 
R efla folo mojlrar la caufa delle due fopradette probibi » 
tioni, la quale manifeflamentc fi conofce effer fiata , per • 
che communemente dette due caufe per importar' affai fem 
pre per chi ci ha intereffe per le corti fi litigano ,CT cofl 
occorre che quelli, che tefiimonij a fimiliatti fi fon troua • 
ti, quafi fempre per luoghi giudiciarij per effaminarfi 
fon tratti, di forte che per leuar , come fi e detto di fo » 
prajtalifafiidij alle donne, per publica honejld,ancbora que 
fii duoi atti la cimi legge alle donne ha prohibiti . P otrafii 
anchor dire, che quefie due caufe fempre fienpiu atte à caia 
far’inuerfo di chi tefiifica odiojnimicitia , cr maleuolentu 
che altro dietro fi portino tedio,fafiidio,CT difturbo, et 

per quefiopiu danno che utile CT honore a tutti porgbino M 
C7 che per tal rifpelto la legge l y habbia alle donne uietate 0 
le quali ffieffo da grandezze , CT debolezze di parto, CT 
dalle cure d'atleuar’i figliuoli fendo occupate nò pojfono à 
filmili cure fafiiiiofe CT dannofe attendere, ne dalle imporr 
tanti CT necejfurie lor faccende rimuouerfi, ne anco pare» 
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ua conuenìente di pe fi, che naturalmente alle donne fon da ■ 
ti,aggiugncrc anchora quefi y altri. Aggi unge fi che dalla di » 
uina C r canonica legge a paragone deUi huomini alle dette 
due teflimonianze fono ammejjc , CT nondimanco lalegge 
canonica molto piu cerca di proibirgli errori , che la ci= 
uile : C T però fe il fin di taliprohihitioni fufie jlatoper tal * 
effetto ^Ua piu che la ciuile Phaurebbe prohibite . Q ù anta 
alla nona prohibitione ,di non poter le donne effer tutrici ne 
curatrici di alcuna perfona eccetto che de i propif figline* 
li j dico che alT effetto di fopra per tor loro noia cr non d 
altro fine fono fiate rimojfe da fimile atto. Et fe alcun dicefi 
fe,che per quefto non refia t che la donna per tal probi bt* 
ime non paia t affata dalla ciuil legge per cono) certa na • 
turalmente dipoco ingegno juirtù,W efieriéza^t che per 
tali caufe fufiino tali probtbiticni dalla legge ordinate : dico 
fi ciò fu fi e, gli ordinatori di tal legge da Icroftefii jifareb » 
hono condannati : perche bauendo quelli nella mede fi ma 
prohibitione cocejfo alle done di dffumer la tutela de i figli * 
uoh,è fegno che a tale officio fono habili } CT p quefto no fi 
può dire che òper inhabili òper defetto di natura fieno fia * 
te prohibite . il fimile anchora potremo dire della decima 
prohibitione fatta alle done dalla legge ciuile Quando a quel 
le accuftr * alcuna per fona publicamente prehibifee ^eccetto 
per caufa propria, o de i figliuoli t ò altri con fanguinei. Et di 
piu aggiugneremo,cbe effendo Caccufarc alcun delinquen ■ 
te, eccetto nelle proprie offefe , cofa uilifiima cr abietta Ja 
quale è hoggidi finita non filo da i litterati C r difereti 
huomini , ma anchora da i plebei C 7 uutgari , C r alle file 
file riferuatajio hauerle in fimile atto prohibite C r priuate 
di quello che farebbe fiato loro infamia a esercitarlo , non 
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par co fa degni di biafìmo , ma dì grandezza CT decoro ♦ 
DaUa undecima probibitione fimilmente faranno le don * 
ne efcufate. Quanto alla duodecima terzadecima , quar- 
taiecima , er quintadecima priuationi per la medefìma 
legge alle donne fatte , del non hauer'in poteftà i figline* 
li, di non poter fare indiftintamente la pu pillar foftitutio » 
ne, di non poter'ài propri j figliuoli conjlituir tutore, ne 
participare quei del grado ò nobiltà materna . ridondo - 
che uolendo con fider arie principali caufe , fuUe quali le 
prohibitioni fopr alette fon fondate , confeffercmo non ef- 
fe^ ordinate ad alcuna infamia ò pregiudicio delle donne» 
Et primamente quanto alla filial poteftà , dico che per 
effer un'huomo co fa indiuidua,CT non efftr pofitbile quello 
in un medeflmo tempo effere in piu luoghi , ne anchora 
fottodue potè fi a ò due uolerfper non poter'in un mede fi 
mo tempo àduoi fi gnor i fatisfare jfw per gli antichità* 
reconfidti ordinato, che nel folo padre fihauejfeà collo * 
caria poteftà dei figliuoli, CT quefto pertor uia molti 
inconuenienti che ne farebbon feguiti j oltre che non è da 
marauigliarfi fe la legge hauejfe dijfofto alcuna cofa con * 
tra le donne } conciofla che tutte le ordinationi che fino 4 i 
prefenti tempi fono fiate fatte in disfauorloro , per li foli 
huomini fieno fiate fiabilite fenza alcuna fcienza , uo * 
luntà,ò confenfo di quelle, C r piu fenza interuentione di 
alcuna di effe . Et però non e da reputar alcuna di quelle 
effer' à lor biafìmo ò infamia perche fi come fe le done uni 
te facefiino fra loro alcun'ordine in pregiudicio detti huo * 
mini, quello non darebbe loro imputatione alcuna , perche 
fenza faputa loro farebbe fatto-cofì è da prefuppore nelle 
ordinationi fatte per gli huomini in disfavore dette donne v 
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Q ttdnto atti decima fe fi a difrroportione , che la legge ciuile 
pone infra il feminil feffo C r turile , prefupponendo che % 
doue non confiate chi di loro prima , CT chi dipoi , in un 
fortuito accidente morto fujfe , prima la f emina che il ma * 
fchio fia mancata : dico che quantunque quefio non figni* 
fichi CT non iimcfiri carico ò biafimo alcuno della donna , 
nondimanco pofiiam credere e fiere proceduto perche ri* 
trouandoft le donne di molto piu delicata compie fi ione che 
gli huomini per effer la /or naturai uirtu piu robufta CT 
piu aujiera che quella dette donneala confiderata ciuilleg » 
le ha in tal cafo dubbio prefuppcfto # quello hauer potuto 
piu Facilmente refìjiere , che la donna . Quanto alla deci * 
mafettima difrroportione che pongono ilureconfulti fra il 
mafchioCT la femina polendo che la fuccefiione della ma » 
dre fia diuerfa t quando infume con li mafehi fuccede t dal * 
la fuccefiione della medefima , quando con le fole f emine 
fuccede ^ordinando che quando della herediti di alcuno de i 
figliuoli o figliuole fi tratta , CT che reftano fratelli ma* 
fchi detta perfona defunta jn tal cofa fia eguale l'berediti 
frettante atta madre , con quella che fretta d i figliuoli ,CT 
fratelli detta perfona defunta , ma quando figliuole femine 
fòle refiafiino a fucccdcre infieme con la madre al defunto 
fratello ^libera la madre fola confegue di quella herediti fi 
Itale Jtanto fola guanto tutte l* altre figliuole femine infle* 
me t CT cofi in quefio cafo uengono le forette rejlanti con la 
madre a effer di peggior condurne che i mafehi . A quejlo 
rifrondendo dico f cbe quefio fu ordinato per la confi ruatio 
ne detta agnationc,ficÒc furono fatte anchora molte altre 
ordinationi t anchor che poiquefia medefima ragioe p là leg 
ge 9 Maximu uitiujnfauor del feffo (minile fujfe corretta • 
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La iecimaottaua prohibitione per ld medcflmd legge di 
feminil fcjjo fatta diremo che portd feco ld rifpofla CT U 
giufia difeft CT fcufi delle donne per le medefime ragioni 
cr autorità che di fopra habbiamo narrato nelle cofe giu ■ 
diciarie negate alle donne per publicd honeflà CT perle » 
uarleda queitediofl effercitij CT non per altra confa . 
Quanto alla decimanona prokibitione , doue rifcuoter*i 
tributi CT cenfì publici alle donne fi prohibifce : dico che 
fimilmente quefia prohibitione per fe debbe efler giudicata 
in filo fauore CT beneficio delle donne , CT per tale effet» 
to e fiere fiata dada confiderata ciuil Ugge introdotta • per 
che fi conofce taVefiattione efiere odiofa , CT di molto fa ■ 
fiidiO'CT non hauer’in fe alcuna par te honorata } CT però 
meritamente di tal prohibitione fi può ilfefio feminile piu 
prefio gloriare , che ai alcuna calunnia ò btafimo recarfe » 
la . Quanto alla ugefima prohibitione , doue fi afferma le 
donne efler prohbitefare il banchieri nelle publiche piaz* 
Ze } ccme al uiril Ceffo è conce fio: dico che quantunque potef 
fimo ragioneuolmente dire, cheperpublicahontfià quefio 
fufie fiato ordinato ,CT per leuarle da quel publico O j tu » 
multuofo commercio , nel quale tutto* l di ue diamo tali han * 
chien efiere occupati , nondimancopofiiamo ahchara un*» 
altra ragione aidure, cioè tal prohibitione efler procedu * 
tacere he l*ufi habbia in quefie noflreparti co fi introdot » 
toynafe l*ufo hawfie il contrario of]lruato t fi come potè ua, 
cr come in qualche parte fi oflerua,non per quefio far eh* 
be ragtoneuole giudicare , che gli huommi f ufiino di minor 
gru io CT perfezione dede donne 9 òfufiin per quefio degni 
d* alcuna calunnia: cofi anebora per lo contrario non fi deb * 
he fare malgiuiicio alcuno in disfiam delle donne, quando 
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o per legge, ò per fiatutoj) per confuetudine fuffe alca 
n<t cofa in disfauore delle donne introdotta, per che non per 
quefio reftercbbon le donne ò manco perfette ò manco de » 
gne j C T che quefio fìa uero lo poliamo prouare per la 
antica confuetudine delle donne Egittie C r Tracie Je quali 
fecondo Herodoto , cornee detto di fi opra , per cofiumc di 
quelle regioni antichi fimo , aUi ejfercitij che noi uirilt do» 
mandiamo, tanto publtci quanto priuati , CT tanto mer » 
cantili quanto r ufticani , cr di qualunque altra forte atten 
dono , lafciando gli huomini cr mariti loro alle loro caft 
per le domeniche cure di filare , cufcire , teffere , cr fare 
altri fimili ejfercitij ,i quali in Italia perlenoftre donne 
fi ejfercitano , ne pereto in quelle parti fi da alcuna im » 
putatione al feffo uirile ; ne anco da tal' ufo di quelle arti 
facciamo argomento d'tmperfettione ò d'altra calunnio fa in 
terpretatione di quelli huomini: CT però taccino quegli , 
che per lo contrario ufo uorranno il fi fio femintle biofima 
re ò riprendere . Quanto alla uigefìma prima probibitione 
alle donne ordinata per la fopr aietta ciutl legge del non 
potere interuenire in far leggi, fiat uti ,ò altre fimili pu» 
blichc ordinationi , dico che quefio non è proceduto perche 
le donne non fieno habili per efier di poco ingegno , ò per 
non conofcer quanto gli huomini • perche non folo faria» 
no atte 4 interuenir con gli huomini 4 far leggi C T fiatu » 
ti,ma anchora da per fi fole fenza alcuno aiuto farebbo 
no fiate atti fiime 4 farle di tutta per fett ione ,come di fot» 
to fi moftrerà : ma l'bannoilureconfulti prohibite, accio 
che non babbiano a ire per li publici palazzi ,e nelle pu» 
blichc moltitudini di huomini t come farebbe fiato necefia • 
fio fi bauefiino hstute 4 interuenire 4 fimili effetti : con • 
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ciò fi a che ne legge ne fiatuto alcuno fi facci da alcuni 
uniuerfltd ò republica fenza il populare cr uniucrfal co* 
fenfo di tutti quelli della citta ,6 almeno della magior parte. 
Et che le donne fieno atte non foto a interuenire nell’or di* 
nationi publiche , ma da loro flejfe far leggi cr darle 
4 i populi y fl dimoftra per l’ejfempio i’Amaltbca ,laqua • 
le non folo alla propria patria le leggi diede , ma C r alti 
fapientifiimi C r potentifiimi Romani , C r confeguente » 
mente 4 tutto il mondo , come difopra ad altro proposto 
habbiam narrato . Quefta fu perfettifiima diuinatrice , 
cr compofenoue libri 9 i quali portò a Roma al fuperbo 
T arquino Re de Romani , domandandoli il condegno 
premio di quelli : ZT quello peruerfo CT fuperbifiimo 
Re ,mo)lr andò di farne poco conto , il prezo di quelli 
le negò : di che Amaltbea fdegnata fubito tre di quelli 
abbrufeio , C r di nuouo domandando il mede fimo prezo de 9 
reftanti fei , le fu dato , CT furono detti libri da i Roma * 
ni conferiti C r tenuti in grandifiima uener adone, per * 
che conteneuano lo aduenimento delle cofe future tanto 
di tutte le altre nationi del mondo quanto de i Romani,<T 
anebora conteneuano il modo del regger fi cr gouernarfi M 
tal che i Romani finire che occorreua loro far 1 alcuna 
imprefa, a quei libri ricorreuano, C r fecondo l’ordine di 
quelli fi gouernauano , di che neramente ne nacque la 
grandezza della lor citta C r fi caufarono le uittorie loro m 
cr lo accrefcimento .Pofiiamo anebora il mede fimo prò* 
uare per l’ejfempio della Regina Bidone # laquale fu di 
tanto fapere , che edificatali la magnificentifiima città di 
Cartagine ,4 quella le leggi et fiatuti ordinò.Ne c difitmilc 
t’ejfempio delia pruientifiima conforte di lufiiniano impc* 
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rettore , U quale fu di tanto eccellente giuiicio , che Firn* 
peratore fempre ufauA con quella conferire tutti i fuoi fi- 
greti nrgotij , CT in rgni fua determinatione uoleua il fuo 
particular confg!io i come egli mede/ìmo afferma nel uolu* 
me delle imperiali conjlitutioni ■ ilche fa manifejlo fegno , 
che la con fiderata legge non per diffetto alcuno che nelle 
donne fitrouihale fopr adette prohibitioni alle donne or» 
dinate , ma folo per le cagioni dette di fopra. Quanto alla 
uigefimafeconda prohtbitione della ciuil legge , che la mo* 
glie d’un defunto non pcjfa infra un'anno dal di della mor 
te del marito al alcuno altro copular fi , ilche al uiril fejfo 
non è ordinato : dico che chi di tale prohibitione uorra il 
fejfo femimle biafimare , non baura cognitione delle leggi 
ciuili:conciofia che molto confideratamente quelle babbia * 
no fatto tale prohibitione , CT finta alcuna infamia CT 
calunnia del femnil fijfoy perche non militaua la mede fi» 
ma ragione ne la medefima caufa neWhuomo che nella don 
na circa tal prohibitione , cioè , perche la donna infra un * 
anno dal di della morte del primo marito haurebbe potu * 
to partorire un figliuolo , il quale fe quella donna , fubito 
che il marito morto fufii , il fecondo haueJTe prefo , non fi 
farebbe potuto fapere ne cono fiere di quale de i duoi ma* 
riti fuf[e*l parto che di tal donna nato fujfe , fi che non 
folo per nffietto del figliuolo jma anebora per rifpetto della 
hereditaria fuccefiione fi farebbon forfè caujati molti dub 
biojì litigij et confu poni; però la confiderata ciuil legge per 
tor uia tutti gli obbietti f a Jiidio fìsche per tal nuouo coniu* 
giojì fabebbon potuti caufarefia uoluto ordinare alle ione 
tale prchibUioe t et anebora di piu pertal rijfietto ha uoluto t 
quanto aHa wgcfimatcrza ordinatioe,cbe quefto tafano fi 
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doniitndi Panno del lutto, ordinando che la moglie fìa tenu 
tu pungere il marito , er non per lo contrario,che il ma » 
rito fia tenuto pianger la moglie come apparifce nella leg 
ge, Lìberorum, nel paragrafo primo , nel titolo della im» 
putatione della infamia , doue fi dice , che fe ( poniamo 
ejjempio ) infra quattro mefì dal di della morte del primo 
marito la donna partorire , onde non fi potefje dubitare 
della commijlione del [angue del primo er fecondo mari 
to , aUhora ceffa il tempo del lutto della donna , cioè dello 
flore in uedouilità , cr non è tenuta piu altrimenti pian- 
ger* il marito , ne defferireil fecondo matrimonio , conofcett 
do la legge , che in quella tal donna che ha in detto tempo 
legittimamente partorito non può cadere piu alcuna delle 
fojpitioni fopr adette ,ne caufarfl piu alcun dubbio } cr pe» 
rò aUhora le leua cr toglie la prohibitione f òpradetta , 
CT rimettela nella medefima liberta, che è l’kuomo. Ver» 
che cejfante la caufa della prohibitione, debbe anchora giu 
ft amente ceffar ejja prohibitione , cr per quejlo apparifce 
mani fe/lamente, che a buon fìnelaconflderata ciuil legge 
habbia tali prohibitioni fopradette ordinate, C r cojì reflc 
ri anchora la uigefimaterza dijproportione della legge ci * 
uile fra l'huomo er la donna refoluta C r difefa . Quanto 
allauigeflma quarta dijproportione che la legge confiderà 
fra l'uno C r l'altro feffo , negando al feminile la ragio * 
ne di uendetta, er la [ucce fi ione di quella aUi foli mafchi 
feruando ■ dico che quantunque circa quejla prohibitione 
f ufiino fiate d bajlanza le defenfìoni che . difopra habbiam 
pojle , quando dcU'effir le donne uendicatiue s'e parlato , 
nondimanco uoglio a quelle aggiugnere un'altra ragione » 
cr dire che la uendetta , ejfenio contra la diurna legge , non 
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fi dotterebbe ad alcuna Cbrifiiana perfona concedere ò fé* 
mina ò mafcbio che fujfe ,CT ptr «Jttr/fo preste fiato mol 
to meglio che anebora d imafebi fujfe dinegata } nondimaco 
per che la legge ciuile non ha hauuto rifretto alle cofe dell * 
anima , ma ai altre ciuili V ragioneuoli conflderationi # 
ha concefft la uenietta ( per uia di giuftitia però ) a 
gli buomini CT denegata alle donne , effendo atto au • 
fiero , CT rigido , CT poco conueniente alla benigna 
natura C7 dolce complesfione di quelle. Quanto alla uige* 
fimaquinta CT ultima prebibitione della confiderata ciuil 
legge , per la quale in pregiuiicio delle donne fi e ardi ■ 
nato , che quelle ne i feudi ordinariamente non fuccedano : 
dico che la legge ha quefio loro uietato , a fine della confer 
uatione della defeendenza , per mantenere la nobilita dei 
cafati, C r non per conofcer le donne a quefio inbabili i CT 
che fia uero fi mofira , perche la medefima ciuil legge ne 
nuoui feudi , CT per li moderni loro padri acquifiati , ha 
anebora alle donne riferuata la babilità della fuccefiione 9 
ma molto confideratamente ■ perche fe gli antichi feudi , 
i quali fempre il grado de i pajfati di quella nobile fiirpe 
hanno honoratofyfiino anebora alle f emine fiati conce fii 9 
in piccolo fratio di tempo ne farebbe refultato , che quei 
gradi di nobiltà nelle cafe aliene fi ferebbono trasferiti ,CT 
la paterna progenie di quelli priuataCT efclufa-jnaquan 
do per forte ma febi figliuoli t o poco attenenti a quella fa 
miglia non fi trouino , anebora gli antichi feudi per tefia 
mètodo altra legittima uolontà,coconfenfo delprincipe y nel 
le f emine tal uolta fon filiti conceder fi, ilebe par 1 anebora 
ejfer fegno certi fiimo , che la confiderata ciuil legge non 
per inbabilità ò difetto alcuno del fejfo feminilejna al fa* 
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praietto ragicneuol fine habbia cofì ordinato . Et che fl<t 
uero fi proua ancbora per quei feudi ne quali per con- 
fue tu ime cr antico filo foli i primigeniti figliuoli fuc » 
cedono , efeluiendo tutti gli altri fi mafihi come /emi- 
ne , come in molte parti del regno di Napoli fi cjferua : 
doue fe uolefimo inferire , quando aUi prim geniti La fuc - 
cefiioncdi quelli fiati folamentc fi concede efcludendone 
tutti gli altri , che per quefio i fecondi , terzi , CT quarti 
geniti fufiino di minor grado ò di minor perfettione che il 
primo , certo faremmo piu prefio mal giuiiciofhc buono • 
CT però non è mai da interpretare alcuna ordinatone 4 
maligno fine t ma piu prefio a benigno CT ragionerie ; et 
cofi refiaranno le donne fenza alcuna loro calunnia ò biaf 
mo da tutte le confiderationi CT dijfiroportioni della ciuil 
legge meritamente difefe. Non è bafiato d i maligni feri * 
tori ricercare tutto quello cbeCr per loro CT perlaleg 
geciuilec fiato per fino aquicontra le donne ordinato 9 
che ancbora mediante la diuina C T canonica legge hanno 
uoluto darle nuouo trauaglio C r fafiidio. Et fe circa ciò 
hiabbiamo concbiufe le donne non effer degne di ri pr enfio* 
ne alcuna , ne anco effer da prefupporfi t che ad alcun ma* 
Ugno fine la ciuil legge fi fia moffa a fare filmili pròbi* 
bitioni } molto maggiormente cibificgna quefio mede fimo di- 
re della diuina cr canonica legge. Et primamente quanto 
dUa prima probibitione per la diuina legge al feminil 
/# fatta , del non potere maneggiare cofie fiacre : dico 
che hauendo il grandifiimo monarca , come ctaficuno fia , d 
creare uno pa)lore,cbela propria per fona fiua interra 
in quefie cofie ecclefi.fiiche C7 diuine rapprefentafie , per 
effcr’cgh nato buomo cr non donna ,gli paruc conuenun - 
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« fi te, che anchora un’huomo eleggere a raprefentarlo, CT che 
cm della mede firn* fretie CT fimihtudine fuffe : concio fìa che 

fio per generai c r ferma regola de i legifii c r filofofi fi di * 
: <m fronga, che il raprefentante della medefima frette C r del 
rw: medefimo flato che il raprefentato ejfer debba. Et coft ha * 

fa tondo l’uniuerfil ^ pajlare un mafebio injlituito a una taf 

ét cr tanta potè fi a, ordinò anchora che C altre cofe a tal 
uri fio e ffercitio concernenti fi maneggiafero per mafebi C T 
:bti non per [emme. , per conferuarle netta medefima propor 
K* t tione del primo paftore : perche il collocarle in tante di » 

K j uer fe mani, ordinando che bora per mafehi erbora per 

[emine fu fiino ammimftrate , toglieua loro in qualche par 
fa tela ueneratione cr maiefia . CT però fu ordinato , che 
ori tutte le cofe fiere, cr da quelle dependenti,come confefiio 
fa n ì> a Jfilutioni , predicationi , ministrare a i ficerioti,pi ■ 

gliar ordini fieri , CT flmili altre d quefie congiunte , le 
0 quali nella feconda, terza, quarta, CT quinta prohibitio ■ 
n ne dulia diurna fiatuite legge fi comprendono , fi come 
di tutti da un fol fonte hanno principio, cofi anchora da un 

li, fil° genere fufiino rette CT gouernate, cr non perche le 
v donne non fufiino anchora ette habili cr idonee a filmili 
Ijp co f e ‘ Et che quejto fia uero fi proua per li antichi fi» 

£. crifìcij, i quali tutti piu per le donne che per gli buomi « 

0 ni furono celebrati cr amminifirati,cr fretilamente ap* 

ri P re jT° * R ontani molto dediti alla religione , i quali uolendo 
a fir y alcun tempio per augumento della religione, qua fi fem 

1 P re * qualche Dea lo dedicauano, CT k quello donne pre * 

\ A poneuano-come fi lege del tempio della Dea Ve fia, al quale 

1 f°l e uergini eran prepofie . et i facrificij et le cofe fiere di 
v quello amminiftrauono co efrrejfa prohibitione del fenato 9 
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che aleuti altro non potejfe in quelle interuenire. Medejlmé 
mente ritrouiamo alla cura del Palladio , il quale da Troia 
da Enea in Italia fu traffartato , folamente donne ejfcre 
prepone fiche fa mani f e fii fiimo figno t cbe le donne quan 
to alla habilità er fufficienza non cedeuano punto a gli 
buomini : ma fe poi per li pontifici fumo le donne di 
tali ejfercitij priuate per le confideration fopr adette, non 
fu tale ordinatone fatta per alcuna calunnia ò infamia 
del fejfo /oro, er cojl le donne rejleranno dalle dette prò m 
bibitioni legittimamente difefe. 



LIBRO Q_V ARTO. 

O nofeendo io , nobili fimi lettori fi bellifiimo in* 
gegno , C r le eccellenti uirth del feffo feminile , 


c| er gufandola conftantia, la puiicitiaj’bone* 
ftTJa gratta, la prudenza , CT le infinite altre parti che 
nelle donne fi trouano , per le quali non filo àgli buomi 
ni , come di [opra tic concbiufi , pojfin far paragone , 
ma anebora (fi è lecito dire ) alli fommi iddij , però non 
m’c parfo fuor di propofito,alle difefe dalle calunnie date 
loro aggiugnere C eccellenti parti , nelle quali gli buomini 
foprauanzano,acciocbc ogtiuno pojfa conofcere il femi* 
nil fejfo non filo efjeti eguale in perfezione al uirile , ma 
anebora maggioreremo uenendo alle loro particolari ec* 
ceUenze , diremo prima come fino fiate date alle donne 
molte prerogatiue , le quali al uiril fejfo fono fiate dine* 
gate.Pt prima è fiato dalla legge ciuile in fauore CT he* 
neficiodel fejfo muliebre ordinato, che quelle di duoi anni 
prima che alcuno del uiril fejfo fiano di perfetta età giu* 
dicatele? perbabili in ♦ xij. anni al [acro matrimonio 
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épprcuate, che nel ntafcbioin xitij. è flato ordinato , il» 
che è figno la donna (flirt piu prefio perfetta che l'buo* 
mo. Secondo la medeflma legge polendo all'uno cr l'altro 
fejfo nel tempo della minore età prouedere , tanto circa il 
reggimento delle perfine, quanto delle f acuità , ha ordina * 
to che alle donne fino all'età di anni xij. CT à i mafehi fi * 
no all'età di xiiij. duri la tutela , euidentiflimo argomento 
anebora di maggior perfezione della donna che deU'buo* 
mo ; perche leuando la detta ciuil legge il giogo CT la fog- 
gettione della poteflà CT reggimento di altri prima al fif 
fo feminile che al uirile , ncjfuno dirà mai , quefto non e fi 
fere certo argomento ,che la donna non fla piu prefto per 
fetta chel'buomo tenuta CT reputata. Terzo ptr la me * 
defima legge fon giudicate le donne di maggior perfetti 0= 
ne che gli buomini nel fare teflamenti } per che per ejfiref 
fa dijpojìticne della legge , alle donne in età eh xij. anm,CT 
à gli buomini in età di xiiij. la f acuita di teftare è concef 
fa , è però da tener per fermo , che la confiderata ciuil 
legge s'habbia piu confidato nella perfezione C r ingegno 
della donna che d'huomo.Quartola donna e di miglior con 
ditione C r grado che l'buomo apprejfo alla legge ciuile in 
domandare uenia della età , perche quando tanto l'un fejfo 
quanto l'altro fi conofce habile al gouerno CT amminiflra 
tionedi fi Jtejfo CT delle cefi fue,CT dinanzi al principe 
compari fee narrandole qualità predette, cr domandando 
che, non obftante la prohibitione della ciuil legge , cr non 
óbftantcla minore età,gli fìa conce fio, & di fi flefii, C r 
delle loro facultà liberatamente dijfiorre i è flato per la 
detta legge, per hauer fempre conofciuto maggior ingegno 
C T maggior perfezione nclfcmmeo che nel uiril jtjjo m 
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ordinato , che <tUc donne nel decimoottauo , CT 4 i nufchi 
nel uigefimo annoila detta uenia fia concefia. Quinto per 
la medefima legge la donna e di migliore condurne che 
Vhuomo giudicata , perche nafienio 4 un parto un ma* 
fchio er una fanina , cr occorrendo di fiutar e fi opra la 
primogenitura per conto di ficee fi ion di feudi ò altri pri 
uilegij doue la primogenitura hauejfe luogo, la confiderà • 
ta legge in fauore della donna ha difiofio , che prima che 
Vhuomo cjfir nata fi prefupponga , ilche è fegno euiden * 
tifiimo , che la donna per fin dada natiuitd porta fecole 
conietture di maggior perfettione che Vhuomo. Sefiodal * 
la legge dulie è fiato in fauor delle donne ordinato, che 
quelle per qualunque debito che haue fiino non pofiino ef» 
fere per finalmente prefe ò’grauate - t CT Vhuomo per 0* 
gni minima obligatione può e fiere , per ordinatone del 
la medefima legge , prejò , grauato , er carcerato. Set* 
timo la donna oltra le caufe ciuili fopradette , anchora nel 
le criminali , pur che non fiano concernenti enormifiimi 
delitti, ha prerogatiutdinon poter’e fiere per quelle car 
cerata, ancìjora che nonhauefie ficurtadi fiarea ragio * 
ne, la qual prerogatiua 4 gli huomini non fi concede * 
Ottauo dalle ciuili , canoniche , cr diurne leggi fono fia» 
te conce fie molte altre prercgatiue al fi fio feminile non 
al uiril , come narra lo fieculatore nel titolo dei procu * 
ratori - per le quali fi uedela donna non efier* in alcuna 
parte inferiore atVbuomo , ma piu prefio fuptriore . 
Nono le donne per commune fententiadi tutti gli fcrit» 
tori fon giudicate nelle cofe fubite C r prefie , cr nelle 
quali aU’improuifo s’bàbbia 4 qualche difor dine 4 prone» 
dere , di gran lunga d’ottime refolutioni il uiril fi fio auaìì 
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Zare , CT per quefi a ragione uogliono che interuenendo 
un’inopinato cafo, ò uiolente perturbatone t chela donna 
molto piu prefio,CT con migliore giudicio faccia proni* 
fìone t che l’huomo ■ C r però meritamente Tucidide dific , 
che le donne in tal’ atto fanno ogni di grandi fiime e ff erteti 
Ze del loro ingegno CT perfetto giudicio , cr afferma qui 
fio procedere , perche quelle hanno gli /piriti molto piu 
penetrabili , che non hanno gli huomini , CT cfrc per la lor 
fòttigliezza piu preflo jirapprefentanoaUauirtìi intei * 
lettiudfid quale uà fubito a quella della memoria CT dell* 
intelletto , cr coft piu preflo CT piu facilmente giudici 
la donna , difccrnc , cr delibera , che l’huomo . Onie con* 
chiudono , che non c fi repentino cafo, ne fi graue perico 
lo, al quale la donna non fappia pigliare efpcdientc falu* 
tiferò CT buono» Decimo la donna foprauanza iluiril fef 
fo nella caritela quale c di tutte le piu eccellente uirtù , 
come fi proua per lo infallibile tefio euargelico , il qual 
fi dice , che quantunque un’huomo haueffe tutte le uirtù , 
CT non haueffe c<trità,cbe quelle tutte infieme nudagli gio 
uano, dimonflranio che la priuationedi quella fiala pri 
uatione del tutto» Della carità delle donne ci da rfiempio 
fan Gieronimo di Paula CT Marcella nobilifiime Remane . 
cr F rancefeo Petrarca , deue tratta della uita folitaria , 
pone che la Regina Melenia fu tanto dalla carità cr zelo 
diurno acce fa, che tutto’l fuo regno per l’amor di dio donò 
ài poucri,non fi la feiando alcuna faculta » N ceda pre* 
terirc l’ efiempio di Arte fida, la quale, fecondo che referi * 
fcc Seneca, fu donna di grandifitma carità , cr uifìtando 
un giorno un fuo conofcente pouero cr infirmo CT po ■ 
fio in miferti , nafiofàmentc fiotto’ l capczale del lettà i 
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(fuetto pofe un bor fitto di denari , C cofl V opera detta 
carità (ffegui. Legge fi anchora come f anta H elifabet fi » 
ghucla del R e d’Vngheria dono anch'ella qua fi tutto il fuo 
hauereài pouerì. Che diremo di finta Catarina, di fan» 
ta H eleni madre diConJiantino Imperatore , C T d’infini- 
te altre fante donne , le quali oltre alle altre uirtù d’animo 
C T di corpo , furono piene d’ardenti filma carità? CT d* 
altre infinite antiche C T moderne , le quali per breuità la» 
feto da parte t Vniecimo fono anchora le donne eccellenti 
piu che gli buomini nella deuotione f come per molti effetti 
pi fi potrebbe far mamf jlifiima fede - ma perche la fiU 
autorità della finta chieft , la quale non può fallire , è 4 
baflanza, chiamando ella filo il fiffo feminile deuoto ,co* 
me habbiamo detto di fopra, non ci feruiremo d’altri effim* 
pi. Duodecimo nella religione anchora auanzano le donne 
il uiril fiffo , il che è manifcflo à ogn’uno , fi per l’infinito 
numero delle donne religio fi t fi anchora per la intera ofi 
feruanza della religione , nella quale piu che gli huemini 
fino eccellenti j come per effier lenza ueggiamo delle mo ■ 
nache C r de i frati j conciofia che angeli quelle per la lor 
tffimplar ulta , C7 fildati quejli ( di gran parte di loro 
parlando) per lo fuolicenticfi uiuere meritamente chiama 
re fi pofiino.Terzodecimo potremo anchor dire , che il 
fiffo femineo il uiril fiprauanzi nella patienza CT burnii * 
tà,CT che fia uero fi mofira t perche in ogni loro auuerfitì 
ricorron fempre à dio } CT ben creder fi pubiche cole loro 
orationi no filo uerfi di loro proprie l’ira celefie plachino , 
ma anchora le colpe degli huomini ffieffo cancellino. Quar 
toiecimo le do ne fopr’ auanzano di gran lunga il uiril fiffo 
fetta ti paranza et cajlità t cde per chiari ejjfempi difipra , 
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dotte detti libìdine babbiamo per defenfione dette donne 
parlato, apertamente fi proua. Quintoiecimo non ta* 
ceremo come le donne hanno fuperató fempre iluiril feffo 
nel predir le cofe future , come fi proua per gli ejfimpi 
d’infinite donne , come dette Sibille , di Caffndra , di Man ■ 
to, di Medea ,CT d’altre, le quali co fa lunga farebbe arac 
contare. Sefiodecimo fuperano ancbora le donne di gran 
lunga il uiril feffo netta politezza CT delicatezza del cor 
po, come per cgn’uno fi uede mani fellamente , C r perdo 
tefio netta legge prima, nel paragrafo ?lautius,nel titolo 
de Auro, CT Argento legato, faccialmente fi proua. De* 
cimofettimo non è da debitar le donne uincere ancbora il ui 
rii feffo netta bellezza del ccrpo } CT di quelle trouamo non 
folo i piu faggi del uiril feffo ejjtrft innamorati , ma anebo 
rat piu pregiati Iddij immortali jcome detta betti filma Ca 
liftò figliuola di Licaone fi legge , la quale fu ardenti fi» 
mente amata di Gioue ♦ Leucothoe figliuola di Orchamo 
Re di Perfìa er di E urynome per la fua bettifima forma 
fu amata da A pollo , il qual uolendo di lei godere prefe 
forma detta madre E urynome . Furono ancbora le diuine 
bellezze detta formofifiima Leda cagione di far mutar 
Gioue in cigno per goderle. Amo il mede fimo Gioue cal* 
di fi imamente la beli filma Antiopa figliuola di H yfteo,cr 
fitto forma di Satiro ingannò la femplice giouanc. tìcrjc 
figliuola di Cecrope Re di Atene con la fua gran bettcz* 
Za fece accendere il dio Mercurio del fuo amore , <7 uo* 
tendo andare d lei gli fu uietato da Aglauro firetta di H er 
fe,per la qual cofa sdegnato Mercurio la conuerti in Jajfo . 
La bettifiima figliuola di Coroneo, per la fua immenfa bel 
Uzza anch’ella fu amata da Neptuno dio del mare , et ejfa 
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per feruar la uirginita fua fuggendo da lui chimo Vaiato 
delli dei , i quali la conuertirono in una cornice , accio 
che con le ali fi pot effe leuar dalla prefenza di quello . 
Nc taceremo la beWfiima Afieria figliuola di CeoTita* 
no ardentifi imamente da Gioue effer /lata amata .Net* 
tuno ejfenio accefo dello amore della beili fi ima Malantbo 
figliuola di P rotheo , in Delfino fi conuertì , cr per tal 
uia ingannandola godè il fuo amore. Alchmena moglie 
d 1 Amphitrione conjlrinfc con le fue rare bellezze Gioue 
ad amarla cr a mutar forma. Saturno padre delli Dei 
anch'egli fu prefo dalle bellezze di PbyUira figliuola di 
Oceano , cr per goder del fuo amore nafcofamente fi 
trasformò in un cauallo . Ne taceremo le immenfe bellez- 
ze d'Europa figliuola di Agenore , la quale andando i 
fpaffo per la riua del mare infieme con molte altre uer * 
gini , doue gliarmenti di fuo padre pafieuano, fu da Grò» 
ut in forma di toro rapita . Furono fimilmente fenza pari 
le bellezze di Semele figliuola di Cadmo , la quale dal 
mede fimo Gioue fu fenza fine amata. Ne fi deue per conto 
alcuno tacere Fecce fi iua bellezza della Theffalica Daphne ; 
che fu tale, che il biondo A pollo di forte accefe ; che haué « 
do piu uolte tentato di corromperla , ne hauendo per al * 
cuna uia potuto inchinarla al fuo uolere , fu sforzato 
dall'amore uenire alla aperta uiolenza ,CT figurandola, fu 
la pudicifiima giouane dal padre P eneo mutata in alloro • 
Singolarifiime anchora furono le bellezze d'io , la quale 
offendo amata da Gioue ,fu da Giunone per fdegno con * 
uertita in uacca : ma doppo lunghi errori fitto cofi firana 
forma dalli dei nel primo effer tornata meritò d'effir meffa 
nel numero loro . Syringa nimpha fu fimilmente di tanto 
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eccesflua bellezza , c6c ckflo é'o Pan meritò tTeffer' ama ■ 
ta.Et Antigone figliuola di Laomedonte fu di tanta bel • 
lezza,che e [fendo unica al mondo ne tempi fuoi btbbe ar* 
dire di uoler contender con Giunone di bellezza , ancfeor 
cfce dfgno gajtigo di tanta arroganza riportale , conciofùt 
che lafujfe mutata in cicogna.Ne inferiore potremo affcr* 
mare effer fiata la bellezza di B ritornarti ninfa, laquale da 
MinosRe di Creta fu ar de nti fi imamente amata. f CTpcr* 
che haueua la fua uirginitd a Diana dedicataci per pre * 
ghi d’ alcuno non fi uolfe piegare , ma temendo la potenza 
del Re,perferuare la fua uirginita iUefa ,uoluntariamente 
flgitto in mare . Pertiche [degnatigli Dei mandarono una 
cruielifiima pefie per tutte le città dt Creta, CT non fi tra 
uando modo alcuno di efiinguerla,ricorfono li Cretenfi allo 
oracolo, et per reuelatione intefono che per fino à tato che 
non ritrouafiino il corpo della bellifiima CT cafiifima Bri ■ 
tomartijapefte non rcficrebbc ; onde fatta diligenti fiima 
cerca , quel corpo ritrouarono,CT fubito ce fio la pefie, CT 
per quella memoria edificarono un tèpio alla Dea Diana, la 
quale dal nome di quella pudicifiimauergine, Dióhna (che 
cofifu poi chiamata) nominarono . H elena Greca moglie 
delKc Menelao, CT rapita per le fue bellezze de Pd« 
ride , onde nacque la guerra CT rouina di Troia Jjormai 
ènoti fiima à ciafcuno . Leggiamo anchora che la Regina 
Hefter figliuola del fratello di Mardocheo fu di tanta 
eccefiiua bellezza, che anchora che cattiua fufie , non di* 
manco condotta dinanzi al Re lo commojfe di forte . 
che CT lei CT la patria fua dalla crudel morte CT ajfira 
feruitù liberò . Et Medea fe ben fu crudele, auanzò non ■ 
dimeno tutte le donne del fuo tempo in bellezza , onde 
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fi kgg e infiniti ejfer uenuti di lontani paefi peruederla . 
P otrcbbonfì ancbora infiniti altri ejfimpi delle bellezze del 
le donne addure ; ma perche è notifoimo à ciafcuno , che in 
quejh piu che in ogn' altra cofa l'eccedano di gran lunga 
gli huomini , contentandoci à quanto di [opra è detto non 
pajfiremo piu oltre , Aggiungendo però à confermatone 
delle cofe predette , l'autorità della infabil legge , alla quale 
non è licito repugnare , nella legge Sancimus , nel titolo de ì 
giuiicij , nel codice t doue e fpre ffamente fi dice , neffuna 
cofa creata ejfer di maggior bellezza che la dona, Et Eraf» 
mo di donne parlando ,CT della feminil bellezzd , quefio 
medejìmo conferma , dicendo , che la bellezza della donna 
anchora contra i tiranni lafua potenza ejfer cita , cr non 
foto à quelli ,171 a c r a Marte t CT a Mercurio ,cr 4 g/ì 4 /fri 
dei domina. Et accio che meglio fi fappia qual jia la uera 
bellezza di una donna 3 non fard fuor di propofito narrare 
quante CT quali proprietà alla perfettion fud fi conuen ■ 
gbino . fe bene il commun prouerbio dice , ejfer bel ■ 
lo quel che piace , Et però diremo che alla uera beUez- 
za di una donna fi ricercano principalmente Uenticinque 
proprietà fecondo gli fcrittori - la prima delle quali feria 
uano ejfer il capo piccolo CT tondo ■ feconda i capelli 
lunghi , bianchi , lucidi , CT fittili } terza la fronte larga et 
Jfatiofa 3 quarta le ciglia nere , baffi , /piccate y CT alquan » 
to lontane lun dall'altro 3 quinta gliocchi neri CT allegri - 
feftagliorecchi piccoli CT rubicondi 5 fettima il nafo non 
corto ò lungo mà digiufta mifura ,CT non torto ; otta* 
ua le guancie rojfe CT delicate 3 nona la bocca ne foretto 
na larga ma proportionata ■ decima la labbra rojfe CT 
fittili 3 undecima i denti bianchi , corti , CT jfefii } duo • 
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decritti il mento moderatamente tondo , CT non aguzzo 
terzaiccima la gola fuelta cr fattile mediocremente - 
quartadecima il petto largo , fciineo , CT pieno - quinta * 
decima le poppe piccole , [ode , CT fonie } fefiadecima il 
bufio del corpo lungo piu prejto che corto • decima/ètti * 
mi fé &1MCCÌ4 lunghe proportionatamente ; decim’ottaua 
la mano bianca , /ungi , CT fonile } decimanona le dita 
lunghe , fòttili , CT delicate ■ uigefima le ungie incarnate 
CT tonde -uigelimaprima nella cintura fonile - uìgefima* 
feconda ne i fianchi grofft . uigeflmaterza lagamba lun * 
ghetta j uigefimaquarta il piede corto C r rittonietto • 
uigeflmaquinta CT ultima la carnagion bianca piu pre- 
fto che bruna , C r morbida j le quali proprietà conuengo * 
no 404 perfetta bellezza della donna ^ V non è dubbio 
che non pur dì tal perfettione ne fìano fiate infinite d 
tempi paffuti , oltre le allegate per noi difopra } mi ne fie* 
no anchora a tempi noftri fenza numero . Potremmo 
anchora con ottime ragioni C r altre degne autorità me* 
ritamente dire , c6e in molte altre cofe il feminil fejfo 
il uirile foprauanzajfe , mà perche farebbe un uoler’ag* 
giunger luce al fole , effondo à opri 1 uno manifefiifiimo le 
donne effer pari à glihuomini in ogni cofa , ò fe uantag* 
gio alcuno ui è , hauerlo le donne , m’acquetcrò : perche 
anche inuero farebbe un uolere oppugnare la Natura, il 
uoler dire nell’uno piu che nei 1 altro fejfo fuperior ita ò 
inferiorità ritrouarfl , fi come effrreffamente dichiara In* 
ftiniano imperatore nella fui nouella legge , quando gran* 
di fi imo uitio CTgrauifiima riprenfione di Natura effer ’ 
afferma , uoler porre alcuna diffranta b differenza infra 
furio cr l’altro fejfo , effendo tanto l’uno quanto l’altro 
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dati* Natura come perfetto in effere prodotto . Et però 
ejjo Imperatore per quella legge , Maximum uitium - /c» » 
uando uia ogni altra erronea confiieratione dalla an* 
tichifiima legge fatta , di nuouo ordina , C r ditone , 
che egualmente tanto il mafchio quanto la f emina netta 
paterna , materna fraterna, berciti detti altri fretti 

parenti defunti fucceda ; C r in oltre d ciafcuno è ma » 
ni/r/io , che tanto per l'uno quanto per l'itro feffo la 
humana generatane fi conferua - ne fi troua che per 
alcuna legge ò ordine di N atura jìa mai fiata fra l'u* 
no CT l'altro feffo alcuna diffranta ò diffrropcrtione.Et 
fe alcuna coft par effe che fujf fiata per li lureconfulti in 
fauor piu dell'uno che dell'altro feffo ordinata , è flato 
per le ragioni dette difopra- CT non perche quelli bah* 
hiano in ueritd uoluto piu l'uno che l'altro feffo biafr 
mare ò lodare j o uero l'uno piu che l'altro piu prr- 
f etto b manco perfetto giudicare» Et però fai fi CT bu » 
giardi reputo giujlamentc quelli poterfì dire , i quali 
infra l'uno c r l'altro uorranno diffranta ò diffrro » 
portione alcuna prefuppore . Et cojì concluderemo 
l'uno C T l'altro feffo di perfezione , di uirtù , CT di 
un'altra nobile & degna qualità effer pari . 
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